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Dopo oltre vent'anni 
a Genova tornano 

| in servizio i tram 
(A PAGINA 4) 

Minacce di processo 
Trattative difficili 

per gli ostaggi USA 
(A PAGINA 6) 
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I CEDIMENTI INCORAGGIANO L'EVERSIONE 

Rivolta nel carcere di Troni 
Per D'Uno un nuovo matto 

Nel penitenziario pugliese, dove sono rinchiusi alcuni dei più noti accusati di terrorismo, settanta detenuti prendono in ostaggio 19 
guardie - Mobilitati corpi speciali dei CC - A Roma il comunicato n. 5 delle BR: si chiede al governo di riconoscere la sconfitta 

r 
TRANI — Rivolta nel 
«braccio speciale» del carce
re di Trani, in provincia di 
Bari, " dove sono rinchiusi 
numerosi accusati di terro
rismo. Una settantina di de
tenuti ha preso ieri pome
riggio in ostaggio 19 guar
die carcerane. Chiedono 
una «trattativa» con la dire
zione del penitenziario e »! 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Trani. Ma le 
richieste verranno esposte 
soltanto alla presenza dell' 
avvocato Todisco di Bari 
che è giunto nella tarda se
rata. •_--••.*.•.•• 

Il carcere è stato subito ' 
circondatò da centinaia di 
carabinieri e poliziotti giun
ti a scaglioni da tutta la prò- . 
vincia, mentre a Roma e 
scattato l'allarme. Il mini
stro della Giustizia Sarti'ha 
già fatto sapere che non esi
terà a far intervenire le 
«squadre speciali» se ce ne 
fosse bisogno, applicando 1' 
articolo 90 del regolamento 
penitenziario. 

È un episodio che non ar
riva certo casualmente in 
questi giorni di estrema ten- ' 
sione per il rapimento del ; 

E'udice D'Urso, di fronte ai-
ambigue e pericolose po

sizioni del governo sulla 
«trattativa» per la liberazio
ne del magistrato romano. 

Nel carcere di Trani, co
me in quello dell'Asinara, è 
stato istituito il reparto di 
«massima sicurezza» su pre
cisa richiesta del generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Doveva servire per ospitare i 
più pericolosi etementi delle 
organizzazioni terroristi
che, dalle Br ai fascisti. Ed 
infatti, proprio a Trani, so
no rinchiusi quelli che da 
anni vengono definiti i «cer
velli» dell'eversione. Da To-

• ni Negri, leader dell'Auto
nomia operaia, a Giuliano 
Naria, ai presunti ex-capi 
della «colonna romana» Br, 
Seghetti, arrestato a Napoli 
dopo l'assassinio del consi
gliere de Pino Amato, Pic
cione e Ricciardi, presi. a 
Roma dopo la scoperta di 
uno dei più importanti «co
vi» terroristici, in via Silva
ni. Là rivolta sarebbe scop
piata proprio nel «braccio» 
che ospita i detenuti brigati
sti, mentre in un'altra ala 
sono rinchiusi i neonazisti 
Franco Freda e - Guido 
Giannettini, condannati al- -
l'ergastolo per la strage di 
piazza Fontana. * 

Tutto è cominciato al ter
mine della passeggiata po
meridiana. Decine di dete
nuti, il numero non è ancora 

SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Ancora l'Asinara. 
Con un «comunicato n. 5», 
fatto ritrovare ieri sera a Ro
ma, i rapitori del magistrato 
Giovanni D'Urso dicono che 
non si fidano delle «promesse 
dello Stato impenalista» e 
tornano a chiedere la •chiu
sura immediata e definitiva» 
del supercarcere sardo. Non 
solo: vogliono che il cedimen
to del governo sia più chiaro e 
Stlsieale, senza «le ipocrisie e 
e ridicole mistificazioni con 

• cui si vuole inzuccherare il 
• rospo che la lotta delle forze 
: rivoluzionarie costringe la 
borghesia ad ingoiare». In
somma, le BR intendono al
zare il «prezzo», soprattutto 
sul piano di un riconoscimen
to politico, anche se continua
no a non fare riferimento e-
splicito alla liberazione dell'o
staggio. 
'• Còsi sembra cominciata fin 
d'ora, prima ancora che il giu
dice D Ureo sia stato rilascia
to, quella scalata di ricatti 
ampiamente prevista e paven
tata da quanti —- come i co
munisti — hanno sempre giu
dicato pericoloso e inaccetta
bile il più piccolo cedimento 
ai terroristi. Del resto, non 
può essere un caso che proprio 
il «comunicato n. 5» diffuso 
ieri si metta in sintonia con 
quanto accade nel supercar
cere di Trani, là dove le BR 
rivolgono «un appello al mo-^ 
vimento dentro le carceri e al

le sue espressioni organizzate 
perché esprìmano, con la 
chiarezza e la forza che gli è 
abituale, i termini del loro 
programma». 

Assieme al nuovo messag
gio, i terroristi ieri hanno fat
to ritrovare una lettera scrìtta 
di pugno dal giudice D'Uno e 
indirizzata afconsigliere Ugo 
Sisti, direttore'generale degli 
istituti penitenziari. «Vengo 
informato — si legge nella 
missiva—di sue dichiarazio
ni i concernenti l'allontana
mento dalle sezioni di massi
ma sicurezza del carcere del
l'Asinara del detenuti ivi ri
stretti. Poiché sarà consape
vole che dalla chiusura defi
nitiva della sezione speciale 
dipende la mia vita, sono cer
to che vorrà fare tutto quanto 
in suo potere per far sì che 
tale provvedimento possa es
sere realizzato nel blu breve 
tempo possibile». La lettera 
firmata da D'Urso prosegue 
con una serie di argomenta
zioni in favore dello smantel
lamento del supercarcere, che 
risponderebbe — si legge nel
la missiva—«a ragioni di op
portunità, alla luce di criteri 
tecnico-penitenziari». 

Nell'ultima parte del testo, 
infine, si legge: «Quanto alt' 
ulteriore richiesta delle Bri
gate rosse voltò alta creazio
ne di spazi di espressione per 
comitati di lotta formati da 
detenuti, ritengo che favorire 

frequenti visite nelle carceri 
di giornalisti, ovvero consen
tire a detenuti la trasmissio
ne di comunicati — che non 
siano di rilevanza penale o di 
pregiudizio alla sicurezza — 
possano essere strade prati
cabili nell'ambito consentito 
dalla normativa vigente» ~ 

Ma torniamo al «comunica
to n. 5» delle BR. La prima 
parte è dedicata, con un titó-
letto, «a tutto il movimento 
rivoluzionarlo» e ai «proletari 
prigionieri». Dopo il solito di
scorso sulle «sevizie e le tortu
re dei sadici aguzzini», te BR 
si rivolgono «agli organismi 
del potere proletario armato 
dentro te carceri» per lanciare 
l'appello cui abbiamo già ac
cennato, che — stando alle 
apparenze — sembra essere 
stato raccolto dai terroristi 
detenuti a Trani più che con 
tempestività: con un anticipo 
che non può non dare adito ai 
vecchi sospetti e interrogativi 
sui collegamenti esistènti tra i 
brigatisti detenuti e le bande 
che agiscono all'esterno. ' : 

Nella secónda parte del 
messaggio, lungo in tutto una 
pagina e mezza dattiloscritte, 
i terroristi riprendono U tema 
dell'Asinara dicendo che «bi
sogna cancellarla, anche ma
terialmente». Quindi - scrivo
no: «Leggiamo che da più 
parti si dichiarano cose stra
ne su questo argomento: che 

Il kampo dell'Asinara a que
sto governo non place, che ha 
da sempre pensato di sman
tellarlo, che é un pezzo che ha 
deciso di non utilizzarlo più, 
ecc. Le ipocrisie e le ridicole 
mistificazioni con cui si si 
vuole Inzuccherare II rospo 
che la lotta delle forze rivo-. 
luzioharie costringe la bor
ghesia ad ingoiare non ci ri
guardano. Sentiamo anche 
parlare — continua il comu
nicato — di "decisioni ammi
nistrative", di buone inten
zioni in "tempi brevi" a "con
dizione che...". Abbiamo già 
imparato cosa valgono le 
promesse dello Stato impe
rialista». 

infine i terroristi scrivono 
che si sbaglia chi «gioca cini
camente con i comunicati e-
quivoci» (riferendosi eviden
temente alla nota con cui, due 
giorni fa, il ministero di Gra
zia e Giustizia ha annunciato 
la rapida chiusura del super
carcere sardo) e concludono: 
•Ci interessano solo le cose 
concrete; e l'unica cosa con
creta che riguarda l'Asinara 
i: la sua chiusura immediata 
e definitiva» (questa ùltima 
frase è sottolineata nel testo). 

Le Brigate rosse, dunque/ 
rispondono al cedimento con 
nuove pretese. Qualcuno po
teva reagionevolmente preve
dere il contrario? 

Sergio Criscuoli 

Richiesta di Di Giulio alla Camera 

nPCI:Foriani 
che cosa sa 

sullo scandalo 
del petrolio 

esuJ^orelM? 
Un'operazione colossale - Dissenso di Per-
tini per l'Asinara? Il Quirinale smentisce 

ROMA — Con la sua conferen
za stampa di fine anno, Forlani 
non ha raccolto neppure un ti
mido applauso ed ha ottenuto 
jnvece l'effetto di far salire an
cora dì tono le polemiche intor
no al governo e di inasprire le 
tensioni nella ; maggioranza 
quadripartita. I punti «caldi» so
no più che mai quello della lotta 
al terrorismo (qual è, dopo le 
ambiguità e le tortuosità sull'A
sinara, la linea del governo?) e 
quello della «questione morale», 
sul quale il presidente del Con
siglio ha compiuto tra l'altro 
una mossa — proprio nella con
ferenza stampa di sabato—che 
non è passata sotto silenzio, e 
che avrà immediate ripercus
sioni in Parlamento. 
- Per difendere la Democrazia 

cristiana e il sistema di potere 
(ciò che ha chiamato senza iro
nia «una casa di vetro») Forla
ni ha detto che dietro l'affare 
SID-Pecorelli si celerebbe in 
realtà una «colossale operazio
ne finanziaria» rivolta proprio 
contro il maggior partito di go
verno. Che cosa significa? I 
giornali di ieri erano tutti irti di 
interrogativi È la prima volta 
che si accenna, e per di più da 
parte del capo del governo, a. 
risvolti misteriosi come questi 
in una vicenda che è di per sé 
così misteriosa e torbida. Qual
cuno, nella DC, sostiene che sia 
Piccoli, sia Forlani, stanno insi
stendo nel lanciare questi «se
gnali» per far sapere (e si ag

giunge: «anche al di là degli o-
ceani») di essere a conoscenza 
dei complotti orditi, in Italia e 
altrove, contro lo scudo crocia
to. 

Il fatto è però che una frase 
come quella pronunciata dal 
presidente del Consiglio non 
può non avere un.seguito. Lo 
stesso Forlani affrontò recente
mente questi temi dinanzi alla 
Camera: perché non chiarì que
sto punto, in quanto si riferisce 
a un affare che ha conosciuto 
diverse fasi, tutte in gran parte 
oscure: 1) vi è l'aspetto del pe
trolio di contrabbando che coin
volgeva lo stesso comandante 
della Guardia di finanza; 2) vi è 
quello delle indagini del SID, il 
quale a un certo punto si arre
stò proprio quando venne ac
certato che responsabili del 
traffico era anche il generale 
Giudice; 31 vi è infine quello che 
riguarda il giornalista assassi
nato PecoreUi, un uomo che vi
veva nel sottobosco democri
stiano sfruttando i ricatti reci-
Sroci delle correnti: chi gli ha 
ato il dossier del SID? chilo ha 

poi ucciso? Finora, sono emersi 
dati che riconduci» sempre a 
un certo modo di gestire il pote
re, e a un mondo che è invaria
bilmente quello di alcuni settori 
del sottogoverno e dell'appara
to statale dominati proprio dal-
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Rigore e fermezza per battere il ricatto br e bloccare torbide manovre 

Ci sono canali 
di trattative 

«clandestine»? 
La sortita socialista e l'ambiguo compor
tamento di Forlani - Gli arresti di Torino 

L'ori. Oscar Mamml si chie
de se l'iniziativa natalizia del
la direzione del PSI derivi da 
notizie che altri partiti non 
hanno; ciò significa '— ci sem
bra — che il sospetto molto se
rio che, al di là di comunicati 
ufficiali, una qualche trattati
va «sotto banco» con le BR sia 
in corso, ha attraversato la 
mente del capogruppo dei de
putati del PRI. 

La materia è delicata, ma e-
pisodi non lontani nel tempo, 
riguardanti il sequestro dell' 
on. Aldo Moro, autorizzano a 
ritenere che un sospetto di 
questo genere non sia del tutto 
campato in aria. E difatti, du
rante i 55 giorni della prigio
nia di Moro, non mancò, come 
è noto, la ricerca di mediatori 
e di tramiti per avviare tratta
tive con l'organizzazione ever
siva. E un capitolo, quello, che 
manca ancora dei dovuti ap
profondimenti, ma per lo me
no una verità sicura è stata ac
certata: la documentata esi

stenza di «canali» di cui ci si è 
serviti per «trattare». > 

Qualcosa di analogo sta av
venendo anche per il seque
stro del giudice romano Gio
vanni D'Urso? La sortita re
pentina dell'ori. Craxi ha dato 
corpo, come si è visto, ad una 
tale ipotesi Difficile dire, na
turalmente, se si tratti di una 
ipotesi che-abbia un qualche 
fondamento. Certamente, pe
rò, le parole usate dal presi
dente del Consiglio non hanno 
contribuito ad attenuare que
sto sospetto. Tutto il contrario, 
anzi In quale categoria, ad e-
sempio, deve essere incasella
to quel «criterio di riserbo do
veroso» che viene enunciato 
quando il clamore della ri
chiesta ingiuntiva sull'Asinara 
(altro che doveroso riserbo!) è 
appena esploso? 
- Difficile, dunque, dare torto 

tbtoPaoluccì 
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La foto del D'Urso fatta 

Cronache della questione morale da un paese mantovano 

Assessore, la prego, accetti. No! 

Pecchioli: l'unità 
più ampia in ( 

delle istituzioni 
LA SPEZIA — Il compagno sen. Ugo Pecchioli, della Direzione 
commista, ha parlato ieri pomeriggio nel corso tfuiuinaiiife-
stazióne antifascista organizsata aMotitebeUo (Botano). Nessu-
na tregua, nisauiia spailo può essere dato a chi vuole col delit-
to, col ricatto e la violenza indurre alla resa le istituzioni 
democratiche e violare la legalità — ha detto Pecchioli —ogni 
cedimento costituisce un gravissimo attentato aOe basi stesse 
della democrazia, che 11 popolo italiano si è conquistato con la 
Resistenza e che ha difeso e sviluppato in questi trentacinque 

Colpi duri sono stati Infetti al terrorismo, ma la battaglia è 
tutt'aftro che vinta, Rendiamo il meritato riconoscimento a 
quel magistrati, carabinieri, poliziotti che, pagando anche un 
atto prezzo di sacrifici, hanno lavorato con coraggio e dedizio
ne. Non ĤTTfrrtffhJfffftA — ha fgghnrtA Pecchioli — che fonda
mentale è stata la lotta delle grandi masse popolari contro il 
terrorismo: è la resistenza popolare che ka dato più slancio ed 
etPcJesua ai corpi dello Stato preposti alla sicurezza. 

Ma ora questo grande patrimonio di combattivitt democra-

•mhigy» «• «iMfujtitat fonte gaella di ffdtw alla rifWfftw dfi 
tei*oristirtph^ddt?stJfceryUTONo«sio 

Iobtett 
puntatole 

obiettivo cui 
terroristiche è stato quello di ottenere 

empre avanzato rsdneste pretestuose al solo fine 
la coDettrtità democratica a cedere al ricatto, a 

e neh* immersione. 
vita umana, non dimenti-

>atonnesto«chièneUefJMmi 
eraBsjaaetade««snicarLMaèprop 

dal delitti — ha aggiunto Pecchioli — degli 
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Il congresso Filef a Reggio Emilia 

Il terremofo non 
p significhi 
altra emigrazione 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Quan 
do sono arrivato a Volturare 
Irpina, tre giorni dopo il ter
remoto, era ancora il caos to
tale, nessun coordinamento 
dei soccorsi, solo disperazione 
e rabbia, e già qualche amico 
degli amici che cercava di far 
soldi sulle disgrazie degli al
tri. I miei nonni si erano rifu
giati in una baracca di lamie
re arrugginite, ci sono rimasti 
per una settimana, fino a che 
fi ho portati prima in Francia 
da uno zio,, poi in Svizzera 
nella casa di mio padre. Oggi 
ho voluto essere qui perché 
denunciare tante . vergogne 
non basta più». • 

Marino MattiaVha 32 anni e 
da quindici «fa remigrato», 
prima la Svizzera, ora la Ger
mania. E uno dei duecento de
legati a questo VI Congresso 
della FILEF, la più importan
te organizzazione unitaria dei 
lavoratori emigrati ed immi
grati, che si svolge in un mo
mento drammatico e per mol
ti aspetti cruciale. 

Le distruzioni del terremo-
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Avvisi 
di reato per 

il crollo 
dell'ospizio 

NAPOLI — A due settima
ne dal tragico crollo di un* 
ala del settecentesco Al-
bergo dei poveri che pro
vocò la morte di otto anzia
ne ricoverate e di un'assi
stente sociale, sono partite 
le comunicazioni giudizia
rie per i perfò che, dopo il 

tto labi l i tà di quella 
te dHrantk*? pnltiftiT I 
stinatarisonoil 
tede! corpo dei vigili del 
fuoco di napoli, ing. Anto* 
nio fiorita, a prof. Alberto 
De Fez docente della facol-
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Dei nostro invinto 
VIADANA — «Assessore. 
venga a mangiare con me che 
ho qualcosa da dirle». E. do
po il pranzo, prima del dige
stivo. sulla tavola compare 
un libretto bancario di conto 
corrente, già aperto presso la 
sode mantovana detta Banca 
Commerciale Italiana, per IO 
milioni di deposito. Intestato 
a Gianfranco Bernini, 34 an
ni, insegnante di educazione 
tecnica, assessore comunista 
alVUrbunistica e ai Lavori 
pubblici del Comune di Via
dana. «E questo cosa sareb
be?» chiede, sconcertalo, Ber
nini al suo interlocutore, l'in
dustriale Sante Rosa, di 49 

i. di Cicognara, una fra
zione del comune di Viadana. 
«Niente, solo un piccolo o-
maggio per quanto tei ha fat
to da quando è assessore...». 

«Ma questa i corruzione» 
dice rassessore. L'industriale 
nanfa una piega: si seme da 
tempo perseguitato dalla 

di sinistra, ha ini Giuma< 
te piani per la rinascita di Ci
cognara; da tempo ha elabo
rato un plastico che traduce 
le sue idee per lo svtimgao di 
questo paesino di I5CO abi
tanti, nella Bassa mantovana, 
cresciuto airombrm dell'In
dustria delle scoaa e del pen
nelli. Addirittura è da tempo 
In contatto con i proprietari 
di un palazzo che Rosa vor
rebbe acquistare per demoli
re m modo aa riprogettare la 
piazza del paese. Di quel pae
se che lo ha visto crescere mi-
la sua attività di Industriale 
che commercia la scope, e che 
ha visto aumentare.di anno in 

il suo reddito dm mi-

- Insomma, Rosa tenta di 
stringere I tempi. E con tanti 
corrotti in giro, perché non 

stratoredi un piccolo commm 
del Mantovano (16 mila obi (16 
tanti)? Solo che ha sbagliata 
induista. Bermm\ infatti, ri
fiuto il «remalo». Ne ma ' 

tito. con il sindaco, ili 
sta Antonio Federiti, dal Im-
gtìo 1978 a capo detta giova
ne Giunta di sinistra. La ri
sposta di tutti i netta: «Nes
suna porta amò essere apena 
ai corrotti e corruttori». Del 
resto, questo è un paese «sa-

mesi ni Tom aV-
rinjeltce Idea di 

: m piana, 

I 
gHoa 

la voce 
Così co

sa». Risultato: in pochi par
teciparono air incontro. Non 
vi prese parte neppure il ca
pogruppo de in Comune, Lui-

- Il sindaco, dopo T episodio 
di cui si è reso protagonista 
Sante Rosa, ho subito riunito 
la Giuntaci capigruppo con
siliari. Nel frattempo però, 
tll dicembre, a Bumniarri-

della banca che lo Imita a re
golarizzare la sua posizione, 
firmando lo «specimen» che 

noto alti 
che. dopo quella firma, sa
rebbe stato «più ricco» di IO 
milioni. Ma la firma non c'i 
stata. 

& partilo Invece un esposto 
al pretore, doti. 

\ ' 
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D Mundialito in TV 
Alla RAI le «dirette» 

della 

La Roma 
esente 

pareggia a 
0 fiato dell 

Perugia 
'Inter 

fALA POTO: M i 

sari 
(NEIXOSFORT) 

I 
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Sui teleschermi italiani il Mundialito si vedrà. Un accordo 

Kr la trasmissione delle partite di calcio della «Copa de oro» (il 
uadiahto, appunto), che si disputerà in Uruguay a partire da 

domani fino al 10 gennaio, e stato ragghiato a Montcvideo tra 
i rappresentanti della RAI, remittente privata mila»* -Cana
le 5», rassociaztone uruguayana di football e la «Strassad», 
società concessionaria dei diritti di trasmissione del torneo. I 
termini dell'intesa, che dovrà essere sottoscritta in giornata, 
sono sostanzialmente quelli ragghiati pochi gionri fa e eh* 
avevano trovato un sfKccsstvo ostacolo ad rifiuto détTEtuovi-

Ia base aU'accordo, U RAI trasmetterà in diretta, su tutto il 
territorio italiano, le partite disputate dalla Nazionale e in 
differita quelle delle altre squadre. Canale S. Tcmitteate dctT 
industriale milanese Silvio Berlusconi che un mese fa si assfcu-
tò i diritti di trasmissione, diffonderà in differiu te partite detta 
Nazionale italiana e in diretta quelle che rifnazfiaao le altre 
•quadre partecipanti al Mundialito, «ma solo nella sona di 
Milano». 

Le prime informazioni -all'accordo non fanno rifu innato 
alla finalìssima del torneo, ma è probabile che sia la RAI a 
trasmetterla, a orescredera dalla prearaia alagli azzurri. Resta 
ora da vedere quale sarà rattcfaiajnento deirt^wisiuac, RAI 
e Canale 5 stanno lavoraadoTu ausate ore par constatili la 
diffusione del torneo negli altri Paesi 

Alt, 
signor 
presi
dente 
del 

o 
' tQuesto bene essenziale (la 

certezza del diritto) intendia
mo difenderlo con rigore e con 
la necessaria determinazione. 
Esso è posto in pericolo non so
lo da questa o quella insorgen
za di scandali e di manovre più 
o meno oscure, ma da compor
tamenti spregiudicati e immo
rali diffusi, che quando tocca
no le pubbliche istituzioni cor
rodono il rapporto fra lo Stato 
e il cittadino... Doobiarrto im
pedire che si cada nel terreno 
paludoso del cinismo o detta 
rassegnazione. Se ciò avvenis
se senza proporci di determi
nare la più netta inversione di 
tendenza, se l'immagine, cioè, 
falsa di un'Italia allo sfascio 
prevalesse nel giudizio della 
gente, gli argini per difendere 
e promuovere la democrazia 
sarebbero sommersi e l'intrigo 
torbida di trame oscure e di
verse avrebbe via libera... il 
marcio va colpito e nel profon
do». 

Queste parole nonsono state 
pronunciate da un esponente 
dell'opposizione, ma dal presi
dente del Consiglio Arnaldo 
Forlani il 19 novembre, poco 
piti di un mese fa, di fronte al 
Senato riunito per discutere 
quel mostruoso e maleodoran
te intrigo di scandali che va 
dai petroli all'assassinio di Pe-
córétlL In quella occasione ti 
parlò df «questione morale» e si 
disse che l'Italia non' poteva 
•più' sopportare U viluppo di 
corruzione, di connivenze, di 
sotterfugi che soffocano la sa
lute e l'efficienza dette struttu
re pubbliche e dei meccanismi 
di governo. 

Quanto poco Arnaldo Forla
ni doveva credere a quel che 
lui stesso, per l'opportunità del 
momento, era obbligato a dire! 
Lo abbiamo visto e sentito, nel-

- la conferenza-stampa di fine 
d'anno, la sua prima da quan
do ha assunto la guida del go
verno, dopo gli eventi dram
matici del terremoto, dopo le 
fnconcepibtZi prove di nuipien- . 
za età distruzione che li hanno 
accompagnati, dopo i'ambtaua 
e sfuggente condotta seguita 
di fronte al rapimento del giu-
dice mirto. La «questione mo
rule» per Forlani non c'i più, 
esorcizzata dalla misera para-
bola suOa «casa di vetro»; U ma
le, insomma, non i nel perver
so connubio fra interesse di 
parte e di gruppo e potere pub
blico, non è netta compenetra
zione fra Stato e partito-DC; è, 
invece, netta ecceniua traspa
renza à̂  ovetto stesso potere e 
nella maldestra — o malevola 
—• esuberanza degli addetti al-
l'infoi ma none. • 

Presentandosi cosi, Forlani, 
presidente dei Consiglio neU'L-
teiiaaUoooi, pensa a» poter su
scitare fktucia fra i cittadini e 
sotìdarietà fra le forze poltri-
che? il meglio che possiamo 
pensare diluii che—eoit stes
so—non ci creda e che si timiri 
a recitare uss parte. Perché, se 
ci credesse, estenuato e tnsie-
me arroga a te come si ipresen-
tato, avrebbe dato una tale 
prova di sordità e di distacco 

sua esibizione come un ulterio
re ceprtoto detta «naestùme 
nvorale». St, perché la questio
ne morale non i altro che la 
manifestazione pia evidente 
deWincapacitd e aeWesauri-
mento di un* classe di governo 
che non «sente» più, non < 

più gli umori e le < 
che perniine u-

ia 

^ tkm vogliamo farla lunga. 
rTenasamo le affermazioni su 
Forlani, a proposito del caso 
aP-Pccorefc: «Dai sVjtaiweati 
rirata—epa he detto—che si 
tratta di una colossale opera
zione di ^nanziamento che sì 
sta tentando contro la DC». 

AU,t 
Consiglio. Lei,: 

pa e ai Paese. Ron penserà di 
casi, appesa per 

una affermazione di tale 
""" Se queste parole le ha 

uJMbemm'cJe-
menti m cw e e conoscenze, tei 
ha g njanera mestale di • 
nwiMaBaVtsiî evMe «softSft. 

Se non lo 

c p . 
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A Laviano il sindaco de vuol mandar via i soccorritori 

«Cacciate i forestieri» 
ma il paese ris 

A Santo Stefano tutti in assemblea nella mensa del campo base - «Questi operai 
vengono a toglierci il lavoro» - Una provocazione che i fatti hanno smascherato 

Dal nostro inviato 
LAVIANO — *Fuori i forestie
ri*: a Laviano, ci hanno prova
to, il giorno di Santo Stefavo, a 
cacciare i soccorritori, ma non 
ci sono riusciti. Chi ci ha pro
vato più di tutti, Salvatore 
Torsiello, il sindaco de di que
sto comune raso al suolo dal 
terremoto, è stato — per ora — 
sconfitto. Ma ci riproverà. 
Questo è certo, perché il sinda
co di Laviano ha in mente po
chi ma chiari obiettivi: caccia
re, prima di tutto, gli operai e i 
sindacalisti di Genova; utiliz
zare solo a vantaggio delle sue 
clientele la Regione Umbria; 
restaurare — infine — il più 
rapidamente possibile il suo si
stema di potere, che rischia di 
restare sotto le macerie. 

E non solo simbolicamente. 
Il sindaco è, infatti, un costrut
tore, un ingegnere con tanto di 
studio a Salerno e legami, 
quindi, con la grande specula-
zione edilizia. Ed è un uomo 
molto previdente. La sua casa, 
infatti, a Laviano è una delle 
poche rimaste in piedi, mentre 
una palazzina di soli tre piani, 
recentissima, in cemento ar
mato — costruita su suo pro
getto — si è miseramente ac
cartocciata su se stessa. Ma 
queste, per Torsiello, sono solo 
maldicenze o meglio — come 
ha detto ancora ieri a il Matti
no — sono •ingenerose critiche 
a quanti hanno fatto fin dal 
primo momento il proprio do
vere senza perdere la testa*. 

Già, perché lui la testa non 
l'ha mai perduta. Anzi. Ha ca
pito subito che gli operai di Ge
nova, gli amministratori dell' 
Umbria, il Comitato dei terre
motati rappresentano altret
tante mine per U suo potere. E 
così l'altra sera — nella sala 
mensa del campo base di La
viano — si è presentato con un 
suo specialissimo discorso di 
ringraziamento. «Questi ope
rai — ha detto davanti a tutti, 
senza vergognarsi — sono ve

nuti a portarci via il lavoro, gli 
appalti. Anche i sindacati se ne 
devono andare. Erano presso
ché scomparsi, in Italia, prima 
del terremoto. Ora, invece, si 
sono aggrappati a questa scia
gura solo per ritrovare un ruo
lo, qualcosa da dire e da fare. 
Se ne vadano!*. Era la prima 
assemblea con tutti: ammini
stratori, sindacalisti, povera 
gente a cui il terremoto ha tol
to tutto. Duecento e più perso
ne — tutti i capi-famiglia — 
stipate nella sala mensa; gli al
tri riuniti in capannelli nello 
spazio antistante. *Ma quale 
lavoro volontario? — ha insi
stito il sindaco, accalorandosi, 
rivolto agli operai dell'Italsi-
der — sono convinto che voi 
qui ci guadagnate pure la tra
sferta!». 

•Telefona al capo dell'ufficio 
del personale — lo ha interrot
to, allora, uh compagno dell'/-
talsider —. Ti do il numero, se 
vuoi, e domanda se ci paghe
ranno lo stipendio». Ma la pro
vocazione era già pronta ed è 
scattata immediatamente. 
Quindici allevatori, amici del 
sindaco, si sono alzati e si sono 
mèssi a gridare: 'Fuori i fore
stieri*. Per un attimo, nella sa
la mensa, non si è capito più 
niente. La gente era sgomenta. 
Da una parte il sindaco che 
tutti conoscono e che in gran 
parte hanno votato; dall'altra i 
volontari che ormai — con il 
loro sacrificio e il loro lavoro — 
sono entrati nel cuore di tutti. '' 

•Fuori i forestieri*, conti
nuavano a gridare, intanto, gli 
allevatori, convinti di spuntar
la, di trascinarsi dietro tutti gli 
altri. Ma il loro clamore, a poco 
a poco, anziché ingigantirsi è 
rimasto isolato, finché una vo
ce si è sentita sopra ogni altra: 
•Ma siamo pazzi a volerli cac
ciate? Siamo pazzi dopo quello 
che stanno facendo per noi?». 

È stato U segnale che la pro
vocazione non passava. L'as
semblea, costi è ripresa ed è an

data avanti ancora per ore. 
Anzi il Comitato dei terremo
tati si è fatto più stringente 
nelle sue richieste: l'assegna
zione dei prefabbricati deve es
sere completamente traspa
rente, innanzitutto. Ci deve es
sere perciò, prima di altro, un 
censimento del fabbisogno 
(che non è stato ancora fatto) 
e poi una graduatoria oggetti
va, per cui ogni famiglia sap
pia come e quando potrà pas
sare dalia roulotte al prefab
bricato. Anche nell'acquisto bi
sogna evitare qualsiasi forma 
di speculazione, mantenendo 
aperto il confronto con il 'Co
mitato dei terremotati» che la 
stessa Regione Campania ha 
riconosciuto. 

Insomma una brutta serata 
per il sindaco e i suoi amici. 

•La stessa durata dell'assem
blea — commenta Rocco Pali-
vena, del Comitato — è stata 
per noi eccezionale. Non era 
mai accaduto che i lavianesi 
discutessero per sei ore per 
scelte che li riguardavano da 
vicino. È questo un buon se
gno». 

•R nostro aiuto — ha detto 
al sindaco un assessore della 
Regione Umbria — non poirà 
essere utilizzato in modo clien
telare. Se lo levi dalla testa. Al
trimenti ce ne andiamo». Ma il 
sindaco non si arrende facil
mente: «Tutte speculazioni — 
commenta —. Qui c'è chi vuol 
fare politica, mentre invece io 
devo occuparmi della ricostru
zione*. . 

Rocco di Blasi 

dalla prima pagina 

A Capodanno una fiaccolata 
ser la ricesfrasione di Lioni 

LIONI — Centinaia e centinaia di fiaccole illumineranno Lio
ni nella sera di Capodanno. Saranno il simbolo della voglia di 
ricostruire e di rinascere che anima questo paese. Di questa 
volontà si sono fatti interpreti in primo luogo i giovani lancian
do a Pertini, ai loro coetanei di tutta Italia, al mondo della 
cultura e dello spettacolo l'appello per un «Capodanno di spe
ranza a Lioni». 

Con l'arrivo delle prime adesioni va prendendo corpo anche il 
programma della manifestazione. La mattinata sarà dedicata 
ai bambini con uno spettacolo dei pupi di Ciro Perna; in serata, 
dopo la fiaccolata, si svolgerà una grande assemblea popolare 
con gli amministratori di Doni, il sindaco di Torino, compagno 
Diego Novelli, il sindaco di Santa Ninfa — comune terremota
to del Belice —, Vito Bellafiore, un sindaco del Friuli, il regista 
Ettore Scola, il giornalista del TG2 Giuseppe Marrazzò, autore 
ieri sera di un dossier dedicato al terremoto. -

Pullman di giovani arriveranno da tutta la Campania e da 
molte altre regioni. Torneranno a Lioni anche gran parte dei 
volontari che hanno trascorso qui i primi giorni dopo il terremo
to, recando i primi soccorsi alle popolazioni. 

Nel pomeriggio di oggi è atteso anbche il sindaco di Roma, 
Petroselli, che parteciperà a una seduta del Consiglio comuna
le. A Lioni operano volontari, tecnici, amministratori del Co
mune di Roma insieme a quelli del Veneto e della Toscana; da 
questa ultima regione sono arrivati in modo massiccio e presta
no un'opera di aiutò anche i volontari delle «pubbliche assisten
ze». ;:•-;-.--:; ,v.- •'• J -.....[-..• :• „ . - • - . : - . - ' - ,-.-. ' ' 

Avellino: la 
Giunta diserta 
l'assemblea 
dei terremotati 
I democristiani non vogliono stabilire 
rapporti con i comitati dei cittadini 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — «Dobbiamo rimboccarci le maniche eftire 
da noi. Il governo, la Regione, il Comune sono sordi».~ÌL la 
prima assemblea di popolo che si tiene ad Avellino da quel 23 

. novembre. Ad indirla sono stati i comitati di base dei terre
motati costituitisi in tutti i luoghi nei quali i senzatetto della 
città hanno trovato rifugio. Nel salone «Dorso» della biblio
teca provinciale, sono presenti in tanti, ognuno con la sua 
«storia», con i suoi problemi, i suoi bisogni Ma c'è anche un 
sentimento comune, come la denuncia fatta da un operaio 
terremotato, comune è anche la volontà, temprata in queste 
drammatiche settimane, di lottare e lavorare per ricostruire, 
per ricominciare di nuovo. In modo diverso rispetto a prima: 
senza più deleghe al potere de, senza più raccomandazioni 
per ottenere ciò che invece spetta. Per costruire una città 
produttiva, e non più terziarizzata. ' 

Il segnale, preciso ed inequivocabile, viene dai numerosi 
interventi e dal clima teso che si respira nell'assemblea. I 
comitati di base — osserva Simeone della CGIL — nati per 
la soluzione dei bisogni immediati vogliono continuare a 
vivere per diventare un punto di riferimento per la citta. I 
comunisti di Avellino — dice, a sua volta, fl capogruppo 
consiliare del PCI Biondi — fanno proprie le proposte dei 
terremotati e, nella prossima riunione del Consiglio, chiede
ranno il formale riconoscimento dei comitati. 

Avellino paga un prezzo pesante al sisma. Il centro storico 
distrutto (ieri è crollato un altro edificio alle spalle di vìa 
Nappi), decine e decine di morti, migliaia di senzatetto (più 
di 12 mila su una popolazione di circa 60.000 abitanti), le 
attività commerciali ed artigianali ferme da più di un mese. 
Avellino però paga anche per l'inettitudine e l'incapacità 
deli*Amministrazione de che non si è preoccupata, assieme 
alla Prefettura, neppure di disseppellire i morti. Solo oggi 
cominciano le operazioni di demolizione e sgombero in viaS. 
Antonio, dove dovrebbero essere sepolte altre vittime. Ovvia
mente, di dar acqua, luce e fogne, (lavori che il Comune 
doveva fare da anni) alle circa 500 famiglie che hanno occu
pato le case dello IACP, non si parla neppure. Così come non 
si parla — nonostante gli impegni assunti in Consiglio — di 

Trasferimento di alcuni senzatetto. 

requisire le case sfitte. Finora le requisizioni sono state solo 
18. Il sindaco e la Giunta non sono venuti all'assemblea a 
render conto del loro operato. Da loro, però, stamattina, 
andrà una delegazione dei comitati di base, con una precisa 
piattaforma di proposte. Andranno anche il 4 gennaio alla 
Regione, a chiedere ai «signori» della Giunta di svegliarsi dal 
loro letargo. 

Anche stavolta con loro ci saranno, assieme al sindacato, i 
comunisti. A confermare questo impegno e il compagno An
tonio Bassolino, segretario regionale e membro della Dire
zione del partito. La distanza tra i bisogni della città e la 
Giunta de — ha sottolineato Bassolino — è enorme. E tanto 
più grave perché i democristiani sfuggono ad ogni rapporto 
con i sindacati ed ì comitati di base. E una Giunta che 
neppure la «spallata» del terremoto ha distratto dalle sue 
meschine pratiche clientelari e che non avverte in alcun mo
do il bisogno — come invece ha fatto la Giunta di Napoli — 
di rivolgere un invito all'università partenopea, alle forze 
intellettuali del Paese, ai tecnici, agli specialisti per una 
grande opera di ricostruzione. 

Intanto a S. Angelo dei Lombardi, nel cono dell'inchiesta 
sui crolli (tra i quali quello dell'ospedale) sono state spiccate 
altre 15 comunicazioni giudiziarie. 

Gino Amatone 

Recoptraffo altre 15 salmo 
NAPOLI — Altre quindici salme sono state recuperate 
durante le operazioni di scavo nei comuni ddTAvellinese. Il 
numero delle salme recuperate è aumentato pertanto a 
2.688. Quelle ancora da recuperare sono 228. Quest'ultimo 
dato, sebbene indicato nel prospetto ufficiale diffuso dal 
commissario del governo, non trova concordi i vigili del 
fuoco, secondo i quali le salme ancora da recuperare sareb
bero al di sotto di un centinaio. 

La cazzuola 
del Presidente 

La notizia era dettagliata, 
ricca di particolari. Il furto l'a
veva scoperto la donna delle 
pulizie. Recatasi nello studio 
del Presidente, l'aveva trovato 
a soqquadro. Stupore ed agita
zione del servizio di vigilanza. 
Ignoti ladri erano riusciti a pe
netrare nel cuore del Quirina
le. In cerca di documenti se
greti? No. Avevano rubato una 
cazzuola. La cazzuola con la 

quale l'emigrato politico Perti
ni si era guadagnato da vivere 
facendo il muratore m quel di 
Nizza, durante U fascismo. Co
me avevano potuto introdursi 
in quello che dovrebbe enere U 
palazzo più protetto della Re
pubblica? Servendoti addirit
tura di un passaggio segreto 
sotterraneo, costruito ai tempi 
di Papa Clemente VII. 

Assurdo, inverotimUe? Cer

to. A raccontarlo, tutti avreb
bero pensato ad un pesce d'a
prile Senonchè, non siamo 
all'I aprile. E, soprattutto, la 
notizia veniva dai microfoni 
della RAI. Abilmente mimetiz
zata in una trasmissione di va
rietà, ma con tutta l'imperso
nale autorevolezza di un an
nuncio ufficiala. E allora sì 
spiega come non pochi lettori 
abbiano subito dato di mano al 
telefono e chiamato diverti 
giornali, fra cui U nostro, per 
onere conferme. 

E invece era uno scherzo, 
una beffa giocata all'ingenuità 
(o alla distrazione) degli a-
scoltatori domenicali amia ra
dio. /precedenti non mancano. 
Si penti solo a quello famosis
simo di OrtonWeUes che gettò 
l'America d'anteguerra nel pa

nico annunciando uno sbarco 
di marziani 

Eppure la «ente ci casca. Po
tenza dei moderni mezzi di co-

rietcono, con I asettica effi
cienza deQa loro tecnologia, md 
accreditare tutto, anche U fan
tastico, U menzognero, addirit
tura la pura e semplice mrm-
zkme? Può darti. In ogni caso, 
complimenti par lo scherzo 
riuscito. Ma un piccolo tarlo V 
episodio ci ha comunque insi
nuato dentro. Non è che, di 
fronte a quanto sta veri/I-
candori oggi m Italia, •persi
no» la notula burlesca di un 
furto al Quirinale, riesce ad as-
sumere un psiaJunsli Carat
tere di vtiotimigUanzm? Se é 
cosi, non c'è tanto da rallegrar
ti 

Troni 
precisato, si sono rifiutati di 
rientrare nelle celle. E* basta
to un cenno. Gli agenti di cu- • 
stodia, una ventina, sono stati 
circondati. A questo punto 
ben due bracci del «supercar
cere» sono stati occupati dai 
rivoltosi. Ed ò cominciata la 
trattativa, prima con la ri
chiesta al direttore del peni
tenziario di convocare il sosti
tuto procuratore De Marinis, 
poi con l'ordine perentorio di 
accompagnare a Tram" l'avvo
cato barese. «Devono essere. 
Kresenti anche i giornalisti» 

anno fatto sapere i detenuti. 
La notizia sembrava ieri a-

ver colto di sorpresa le autori
tà. Con molta fatica sono stati 
fatti affluire all'esterno del 

f snitenziario uomini e mezzi. 
ppure era nel conto una 

«svolta» come questa, in una 
delicata fase del ricatto briga
tista per la chiusura del carce
re speciale dell'Asinara. Gli 
stessi brigatisti detenuti a 
Trani avevano fatto sapere 
con una sorta di «documento» , 
che la questione non poteva -
limitarsi all'Asinara. Fin dai 

iorni scorsi inoltre, incidenti 
i lieve entità si erano verifi

cati in altri reparti di massi
ma sicurezza. 

Un altro «segnale» di quan
to poteva accadere nelle car
ceri «speciali» è venuto inoltre 
proprio ieri da Palmi, ultimo 
in ordine di tempo ad istituire 
il reparto di «massima sicu
rezza». I detenuti terroristi a-
vevano distribuito addirittura 
dei volantini, dove si faceva 
cenno a possibili rivolte. Cosi 
come era esplicitamente indi
cato nel comunicato n. 2 delle • 
Br subito dopo il rapimento 
D'Urso. 
' Gli stessi brigatisti della ' 
«colonna romana» detenuti a 
Trani avevano tra l'altro «elo
giato» l'ultima criminale im
presa dei loro «compagni». 

Il carcere di Tram è uno dei 
più moderni del nostro Paese. : 
E stato costruito nel 197S con 
l'obiettivo di divenire un car
cere modello (nel progetto i-
niziale si parlava di inserire 
nella struttura una lunga se
rie di confort nelle celle dei 
detenuti, secondo lo spirito 
della riforma carceraria). Nel 
1977, con l'istituzione della 
sezione di «massima sicurez
za», ha subito radicali trasfor
mazioni, con telecamere a cir
cuito chiuso, «metal detector» 
e sofisticate apparecchiature 
per il controllo dei visitatori. 

Il complesso carcerario di 
Trani si trova fuori del centro 
abitato in un luogo assoluta
mente isolato, ed e stato il ter
zo in ordine di tempo, dopo 
quello di Cuneo e di rossom-
brone, ad essere trasformato 
in «supercarcere». Gli altri pe
nitenziari che hanno subito la 
stessa sorte, oltre all'Asinara. 
di cui è in atto in questi giorni 
lo smantellamento, sono Favi-
gnana, Novara, Termini Ime-
rese, Badu e Carros e, infine, 
Palmi. 

Secondo notizie non confer
mate gli ospiti del carcere sa
rebbero circa quattrocento di 
cui un centinaio solo nella se
zióne di massima sicurezza. 

Canali 
• * • * 

a Giuseppe Fiori quando scri
ve che ascoltando Forlani era 
inevitabile pensare che una 
trattativa con le BR è aperta. E 
a suo modo, partendo ovvia
mente da considerazioni assai 
diverse, anche Rossana Ros
sanda si mostra di questo avvi
so. Si legge, infatti, sul Mani/e-
tto di ieri, in riferimento al 
comportamento ambiguo che 
Forlani ha tenuto sul tema 
della chiusura del carcere del
l'Asinara: «Senonchè le BR 
hanno annusato la faccenda e 
devono aver fatto sapere sotto 
Nàtale che, se si scherzava con' 
i tempi per metterle in diffi
coltà, avrebbero ucciso D'Ur
eo». Fatto sapere a chi? E sol
tanto una frase buttata giù per 
rendere più vivace l'articolo 
di fondo, oppure Rossana Ros
sanda ha in mente qualcosa di 
più preciso? 

In ogni caso, l'ipotesi che 
possano esservi canali di cui ci 
si vale «per far sapere* non pa
re le sia estranea. I tempi, cer
to, sono molto importanti per 
le BR. E del tutto ovvio, intat
ti, che la gestione di un seque
stro non può durare all'infini
to, anche perché i rischi di es
sere scoperti sono piuttosto se-
ri, e le BR non possono non 
avere la consapevolezza di 
questo reale pencola L'orga-
nixzazione ha subito durinomi 
colpi e la sua «geometrica po
tenza* non è più quella dei 
tempi di via Fani 

Da allora, molti brigatisti 
sono stati catturati, n muro 
dell'omertà di cui andavano 
più fieri è stato rotto da Patri-
zio Peci, il cui esempio è stato 
seguito da altri. Le maglie che 
racchiudono questo groppo 
terroristico non sono più fitte 
e impenetrabili come un tem-

?>. La amanionr è diversa, ed 
proprfopensando ai successi 

ottenuti dalle forze dell'ordi
ne e della nuupstratura, che 
noi abbiamo detto chetutti gli 
sforzi devono essere tesi al 
ronsffflrimento del possibile o-
biettivo della Iterazione del 

del 
siamo I soli a pensarlo, 

~~ lunedì 
a Torino, aU'indomani 

della cattura dei due capi delle 
BR Nadia Ponti e Vincenzo 
Guagliardo, entrambi membri 
della direzione strategica di 
quella ceeM&sasJaneTFossìa-
mo dire, traiKf illamente, che 
le modalità e 1 tempi del loro 
arresto sarebbero stati altri se 
non fosse stato in corso il se
questro del giudice D'Urso. 
Pedinati da giorni, l'hiipntien-
sa di catturarli sarebbi 

fiacche le loro 
sotto controllo, avrebbero po-

dirifie-a risultati 
j maggior'. 

~ Da Roma, invece, e proba
bilmente dallo stesso ministro 

degli Interni, Rognoni, è giun
to "ordine di catturarli.' Sfpre-
sumeva, evidentemente, di a-
vere da loro notizie utili per la 
liberazione di D'Urso. E difatti 
le prime domande dei giudici 
inquirenti sono state dedicate 
a questo argomento. La rispo
sta, come si sa, è stata negativa. 
Non risulta, tuttavia, che gli 
inquirenti abbiano desistito. I 
due brigatisti, considerato il 
ruolo importante che rivesti
vano all'Interno delle BR, si
curamente hanno partecipato 
alla decisione di sequestrare il 
giudice romano. Altrettanto 
sicuro è che i due abbiano con
tribuito a programmare la ge
stione e gli obiettivi del seque
stro. .'-;- •<•• -•> - • "'•.;' .••-.•->•;,•••; 

La veste di parlare a nome 
delle BR, Nadia Ponti e Vin
cenzo Guagliardo, l'hanno, 
3uindi, eccome. Se si rifiutano 

i parlare non soltanto con i 
magistrati ma con chicchessia, 
il discorso deve considerarsi 
chiuso. Per quello che si sa en
trambi ai sarebbero dichiarati 
«prigionieri di guerra», punto e 
basta. Ma chissà se le cose sono 
andate esattamente cosi. 
- Ad ogni modo, ciò che appa

re certo è che la chiusura dell' 
Asinara, non formalizzata dal
le BR come richiesta di scam
bio per la liberazione di D'Ur
so, non è il solo scopo che que
sta organizzazione eversiva in
tende perseguire con il seque
stro del 12 dicembre. Sortite 
come quella di Natale, dun
que, non solo non servono, ma 
risultano decisamente danno
se, giacché si pongono su quel 
terreno viscido che, fatalmen
te, anche al di là delle reali 
intenzioni di chi assume ini
ziative comunque discutibili, 
fa scattare ipotesi di trattative 
«clandestine», a tutto ed esclu-
Sivn vnntaroio delle RF. • 

Pecchioli 
attentati alla vita umana e del
le aggressioni alla civile convi
venza, che occorre fermezza. Se 
non c'è questa volontà, si rida 
fiato e spazio al terrorismo, che 
proprio la fermezza di questi 
anni ha ricominciato a mettere 
in crisi 

Di questa volontà — ha pro
seguito il compagno Pecchioli 
— il governo Forlani non ha ora 
saputo dar prova, annunciando 
la chiusura del carcere dell'Asi
nara. Non convince proprio nes
suno la dichiarazione del gover
no che tale decisione è stata as
sunta autonomamente. I modi 
ambigui di tale decisione, le po
lemiche che essa ha suscitato 
nell'ambito della stessa mag
gioranza, non rivelano soltanto 
l'inadeguatezza e la precarietà 
della direzione politica del Pae
se: mettono in luce il fatto gra
vissimo di un cedimento che, 
può essere foriero di:nuove 
sciagure, di!altri ricatti, della 
possibile ripresa del terrorismo 
e di un processo di sgretola
mento della legalità. 

In presenza di questa situa
zione ciò che occorre è tenere 
ben alta la lotta, la vigilanza 
popolare, l'impegno delle fòrze 
democratiche. Gli uomini della 
Resistenza hanno ancora un 
compito ben preciso: essere 
punto di riferimento ideale e 
morale, operare per la più am
pia unità di lotta per salvare e 
rinnovare le istituzioni repub
blicane. 

Non si deve allentare la lotta 
contro il terrorismo; non si deve 
permettere che ineschini inte
ressi, torbide manovre, intolle
rabili nppnrtunigraj e OUSillani-
mità favoriscano in qualche 

conquiste della Resistenza. Ci 
rivolgiamo — ha concluso il 
compagno Pecchioli — a tutti 
coloro che allora e oggi hanno 
combattuto è combattono per 
la difesa della democrazia e so
prattutto ci rivolgiamo agli uo-
mini più prestigiosi che ci di
ressero allora. Ci sono momenti 
in cui il richiamo alla coerenza 
e doveroso. 

La manifestazione di Monte-
bello era stata organizzata dal 
Comune, dal Comitato provin
ciale della Resistenza della 
Spezia e dalle associazioni par
tigiane. Nel piccolo centro im
merso nei boschi della Bassa 
vai di Vara si erano dati appun
tamento ffwtinais di ex parti-
giaai, familiari dei cadati, lavo-
ratori, donar .poUiiotti, rappre-
sentanti dei Comuni e autorità 
per ricordare il sacrificio di 
Ilario CassaneUo e Rino CbeUa 
morti nel dicembre 1944 com
battendo i nazifascisti e dei di
ciotto "***»Mmt di MwtffìftWfr 
cadati perla liberta. 

uffla piazzetta al contro del 
in una giornata fredda e 

piena 
naca 
co di Podensana, e il 

t-KCBiosd (U quale ha 
che i crimini di Wal

ter Reder non possono 
UOP^nDRoL OOVft OQVDQ UK 
società non Disadattarsi a vi
vere con il bubbone delle for-k 

ma rioni eversive, sottoposta ai 
loro continui ricatti). 

Il PCI 
la DC. Dopo le 
Fortaaisi . 
CtftBwovo «Mi 

la «colossale nperasic-
ne finanziaria» di osi ha parla
to Portasi; 2) sei 

• «tati foratti Sila 
tara Bercheeosa 
re a nodo la art 
s)eseil 
• ag l i 

le 

che nella maggioranza: una 
parte delle forze governative 
continua a manifestare contra
rietà e dubbi riguardo al cedi
mento al ricatto delle BR. C'è 
con tutta evidenza nello schie
ramento governativo resisten
za di contrasti di fondo, e più in 
{[enerale uno scollamento cho 
o zig-zag nella condotta del su

percarcere sardo ha aggravato. 
Il Giornale di Montanelli ha 
scritto persino che il Presidente 
della Repubblica, attualmente 
in vacanza a Nizza, sarebbe sta
to •colto di sorpresa» dal muta
mento di rotta imposto dalla 
mossa compiuta da Craxi a Na
tale e avrebbe manifestato il 
proprio dissenso al governo.. 
Una *fonte del Quirinale» ha 
smentito che Pertini abbia fat
to •alcun commento» sulla vi
cenda dell'Asinara. Ma poco do
po Montanelli ha ribadito che a 
lui •risulta* quale sia il parere 
di Pertini: «se (egli) non ci 
smentisce dobbiamo ritenere 

— afferma — che la nostra in
formazione sia esatta». 

•lì repubblicano Spadolini 
continua a polemizzare con 
Craxi. »È stato un errore da 
parte dei socialisti — afferma 
— non attenersi alla linea di 
prudenza decisa, e adesso è 
tutto più difficile». Pur con un 
po' di ritardo, il segretario so
cialdemocratico Longo sostiene 
invece che il governo uscirebbe 
•rafforzato» dalle decisioni sul
l'Asinara: la sua dichiarazione 
vuole essere però soprattutto 
una risposta alle dure critiche 
che Forlani ha raccolto proprio 
nelle f Uè del PSDI (Preti, Pulet-
ti, ecc.). 

A sostegno delle decisioni del 

Soverno, Il ministro socialista 
ella Difesa, Lagorio, ha dichia

rato: «Poiché avevamo già de
ciso di chiudere l'Asinara per 
motivi di giustizia; allnrn è 
giusto accelerare la chiusura, 
anche perché attraverso que
sta strada può passare la libe
razione del giudice D'Urso». Il 
Popolo dà invece un'altra ver
sione dell'atteggiamento del 
governo, non dice che si deve 
accelerare la chiusura dell'Asi
nara, ma sostiene che la realiz
zazione del piano carcerario 
•continua secondo i tempi pre
stabiliti». . *-. 

Nella tarda serata di ieri an
che Piccoli è intervenuto in fa
vore del governo con una di
chiarazione - dai - toni molto 
preoccupati che tuttavia nulla 
aggiunge alla sostanza del pro
blema. 

Alt 
dose, rivolte non si sa a chi, 
non si sa perché, con l'unico o-
biettivo chiaro di stendere una 
rete protettiva intorno ad una 
sistema di potere e a un meto
do di governo non più soppor
tabili. Le chiediamo dunque 
formalmente da queste colon
ne, e lo chiederemo in Parla
mento, di uscire dal vago e di 
parlar chiaro. 
- Visto che ci siamo, una ri
chiesta analoga la rivolgiamo 
all'ex ministro Antonio Bisa-
glia, interprete di un altro sot-
terfugio del tipo •lancio il sasso 
e nascondo la mano*. Dopo il 
mo contest* pronunciato dal 
giurì d'onore per i finanzia
menti a PecoreUi, in mezzo ai 
suoi fané, tra lacrime e sorrisi, 
Bisaglia — con tutto U buon 
gusto di cui è capace—harim-
brottato i giornalisti italùmi 
colpevoli di aver preso fior di. 
bustarelle (cinque e dieci mi
lioni, di vent'anni fa, ha preci
tato) daU'IRI, daU'ENI e da 
non so chi altro. Onorevole Bi
saglia, non si illuda, anche lei, 
di poter restare in bilico: nomi 
e fatti Già altri colleghi glieli 
hanno chiesti, ma lei, finora, 
ha taciuto. Non pud continuare 
a farlo te non vuole che quelle 
parole si ritorcano contro di tei 
come un maldestro tentativo 
di intimidazione ricattatoria e 
mafiosa. 

:É poi, a quale partito appar
tenevano, venti anni fa, i diri
genti deU'IRI e deU'ÉNI, i mi
nistri tiUjiari dei dicasteri coni 
quali quegli Enti hanno rap
porti istituzionali? 

La questione morale, proie
zione del sistema di potere de
mocristiano, come si vede è 
tutt'altro che una invenzione; 
ed è tutf altro che chiusa. 

Terremoto 
to si sono sovrapposte ad una 
piaga antica del Mezzogior
no, PcmigrazkKie. Dopo il 23 
novembre, da mezza Europa e 
da oltre Oceano sono tornati 
in 50 mila, pieni di angoscia, a 
cercare congiunti e amici nei 
paesi delT Irpinia e della Basi-
beata sconvolti dal sisma. E 
mentre all'estero si organiz
zava la raccolta degli sarti e le 
forze migliori del Paese si im
pegnavano nell'opera di soc
corso, si sono ritrovati davanti 
lo spettacolo miserevole deU' 
inefficienza dei propri appa
rati e lo scandalo di un siste
ma di potere ancora e sempre 
basato sulla corruzione e sulle 
clientele. 

Ecco perché il giovane di 
Volturare dice che non è suf
ficiente indignarsi. Ed ecco 
perché nella sua reUzioae il 
segretario della FILEF, Vol
pe (e così, prima dì hii, nel 
porgere il benvenuto ai dele
gati avevano fatto il sen. 
Caiani, rassessore comunale 
Giaapietri e Fon. Martc-Fer-
rari) ha insistito sulla necessi
tà di una r-oHa: svolta «nel 
modo dì esercitare il governo 
nel Paese e nelle regioni colpi
te», nel modo di utilizzare le 
risorse, di concepire e orga
nizzare lo «viluppo della na
zione. La rinascita non può 
essere tale senza un cambia
mento profondo, senza un 
progetto completano di rin
novamento al quale deve col
legarsi anche la fase, non an
cora cessata, deUV 

Guai se il colpo 

del terremoto dovesse com
portare — lo ha sottolineato 
pure il presidente del Consi
glio regionale dell'Emilia Ro
magna, Bartollnl — altre e-
spulsioni che costituirebbero 
un grave pregiudizio alla rico
struzione. Parecchie migliaia 
di persone se ne sono già an
date a Milano, a Torino, o. 
hanno raggiunto i familiari 
all'estero. Ma un dato da non 
sottovalutare è la volontà dei 
giovani di non lasciare la pro
pria terra; molti emigrati so
no tornati per restare, e quelli 
che tornare non possono han
no incaricato i loro rappresen
tanti al Congresso di far sen
tire come la pensano. Basta 
ripetere le parole che un tor
nitore grossetano, da molti 
anni in Belgio, ha affidato al 
cronista dell'Unità: «Ci hanno 
mandato lontano dall'Italia, 
ma siamo e restiamo lavora
tori italiani, la nostra voce e la 
nostra volontà devono pesare 
come quelle degli altri cittadi
ni». 

Vogliono che sia evitata 
una nuova emigrazione, che 
l'Italia «diventi davvero un 
Paese moderno». E lo chiedo
no con l'autorevolezza di un 
prestigio di cui il Congresso 
sta dando testimonianza, an
che con la presenza di qualifi
cati esponenti di istituzioni, di 
partiti e sindacati dei Paesi 
d'emigrazione: dal dirigente 
dei giovani socialisti di Berli
no Ovest al coordinatore del 
movimento belga contro il 
razzismo e la xenofobia, dal 
vicesegretario dei sindacati 
FGTB di Liegi al rappresen
tante dell'organizzazione dei 
lavoratori edili svizzeri, da un 
deputato comunista belga a 
un dirigente zurighese del 
Partito socialista e al sindaco 
di Tubize (una cittadina a sud 
di Bruxelles, dove risiede una 
numerosa colonia di nostri 
connazionali) che è stato fra i 
primi a prendere la parola 
nella splendida sala del teatro 
Comunale di Reggio Emilia. 

Tra i delegati, anche due 
rappresentanti della comuni
tà italiana negli Stati Uniti 
(insegnano alla City Univer
sity e all'Istituto Italo-ameri
cano di New. York), della no
stra emigrazione in Argenti
na, in Venezuela, in Brasile, 
tutti accolti con calorosa ospi
talità nella città emiliana, che 
è direttamente impegnata nel
lo sforzo di ricostruzione delle : 
zone terremotate e patrocina 
il Congresso FILEF insieme 
alle Amministrazioni regio
nale e provinciale. Per il PCI 
segue i lavori una delegazione 
di cui fanno parte il compa
gno Giuliano Pajetta, respon-. 
sabile della sezione Emigra-, 
zione del Partito, e i segretari 
delle Federazioni di Franco-
fòrte, Marzi, e di Reggio, ; 
Carri. 

Anche il ministro del Lavo
ro Foschi (è la prima volta 
che un membro del governo 
interviene alle assise della FI
LEF) ha voluto rendere ò-
magjrio al valore dell'associa
zionismo democratico e dell' 
unità • deU'émigrazìone che 
vuol essere protagonista insie
me alle altre forze del lavoro,. 
nelle scelte del Paese e innan
zitutto in quelle che la riguar
dano. Ma che cosa hanno fat
to finora i governi—i delega
ti non potevano non chieder
selo mentre il ministro parla
va — per favorite e rendere 
concretamente possibile que
sto partecipazione? -

Troppi impegni presi nella 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione sono rimasti lette
ra morta. Il Consiglio dell'e
migrazione non è ancora isti
tuito; la riforma dei Comitati 
consolari, che aveva registra
to larghe convergenze nel vo
to alla Camera, è stata bloc
cata. E fon. Foschi, consape
vole di questa imbarazzante 
realtà, ha cotto l'occasione 
per dichiararsi sostenitore del 
testo di riforma approvato al
la Camera «anche se non è 
condiviso dal ministero degli 
Affari esteri». Così anche in 
questo Congresso si 2 potuto 
vedere di quale «compattez
za» e concordia di impostazio
ni è forte questo governo. 

Il compagno Volpe ha an
nunciato che si accinge a la
sciare gH incarichi dirigenti 
nella FILEF per occupar», su 
incarico del Partito, dei rap
porti con le istituzioni e la po
litica comunitaria, con parti
colare riferimento alla que
stione nieridioaalcl II suo suc
cessore sarà nominato marte-
dlaconctusioBeddOMgres-
so. Ieri pomeriggio i delegati 
hanno partecipato a Campe-

re dei sette fratelli Cervi, tru
cidati dai nazifascisti il 28 di
cembre del 1943. 

Avvisi 
tà di Architettura, l*mg. Oro 
De Luca tecnico dei «Collegi 
riuniti., l'etile athmlauiin 
proprietario dell'Albergo dei 

Pio A 

ra 

tutte 
d 
IV 

il crollo • tf 
di 

Sutt'sgttJMIà dell'Albergo 
ojei poveri furono 

t i dui vigili del muco, e l'altro 
deOTniversttà, ~ 

che nello stesso palazzo c'era 
la sede della facoltà di Socio
logia), avevano negato ogni ; 
possibilità di rischio. tO palaz
zo ha retto bene al sisma» dice
vano in sostanza le perizie. : 

La perìzia legale in corso è ; 

affidata a due docenti dell'U- • 
niversità di Roma. Per oggi so- : 
no previste le testimonianze di ; 
ingegneri e tecnici del Genio 
civile, nonché gli altri del 
provveditorato alle Opere ; 
pubbliche, questi ultimi erario 
stati incaricati di una «super- < 
perizia» che sgombrasse il : 
campo da ogni dubbio. Ma ori- ' 
ma che fosse eseguita il palaz
zo, nella notte tra il 14 e il 15 • 
dicembre, è crollato. 

La magistratura sta anche 
indagando sui lavori di restau
ro che nella stessa ala del fab
bricato sono stati effettuati so
lo pochi mesi fa. 

La situazione in città conti
nua ad essere, intanto, esplosi
va. I senza casa sono ormai ses-
«antamila ed il numero conti- l 
mia a salire. Anche se gli al
loggi disponibili sulla costa 
domiziana aumentano — ora 
sono 1288 — la gente continua \ 
a non andarci. Di 664 apparta-
menti assegnati sono state riti
rate le chiavi solo di 206, ma 
anche la gran parte di questi 
sono ancora vuoti. Nemmeno ì ' 
posti reperiti negli alberghi : 
sono stati accettati. Su 216 «in
dividuati» nelle ultime ore so- ; 
lo 16 sono stati occupati. 

La gente insomma, chiede, ' 
anche in questo modo, siste
mazioni non provvisorie. La 
sicurezza di una casa. Per cer- ; 
care di dare una risposta a ' 
questa domanda, si riunisce , 
oggi una commissione tecnica i 
composta da rappresentarUi . 
del commissariato di governo < 
(poiché Zamberletti sarà a Ro
ma per il consiglio dei mini- : 

stri) e del Comune. Si discute- i 
rà della necessità di una mag
giore chiarezza nelle verifi-
che, per avere al più prestò il 
numero definito dei senzatet- ! 

to. Si affronterà anche la que- : 
stione delle aree dove sistema-

: re le nuove abitazioni in pre- ; 
fabbricato pesante, che però : 
data la situazione dovranno : 
essere molto di più delle tre- ; 

mila preventivate in un primo 
momento. 

La giunta regionale della i 
Campania ha, intanto deciso ; 
di anticipare un fondo fino a ': 
200 miliardi per l'immediato ; 
acquisto di strutture prefab- ' 
bricate e l'istituzione di un uf- ' 
fiào che definisca immediata- • 
mente un piano per una loro 
razionale distribuzione sul : 
territorio. 

Assessore 
Scappellato, che ha trasferito ] 
il caso alla procura di Man
tova. E dà venerdì sera il Ro
sa è rinchiuso nelle carceri ' 
mandamentali di via Roma. : 
L'azione giudiziaria è stata ' 
preceduta da un tentativo del ' 
Rosa di ingarbugliare ancor 
più la vicenda: dì fronte alla ' 
reazione del Bernini, Findu
striale ha fatto parzialmente ', 
macchina indietro sostenen- \ 
do diavere * qualche diffìeol- , 
tà a recuperare ilO milioni»'; ' 
ha pregato l'assessore di oc- \ 
cenare formalmente la costi- \ 
turione del conto corrente, \ 
per poi staccargli un assegno ! 
di 10 milioni. Un tentativo \ 
tanto impudente quanto de-
stinato air insuccesso. 

La notizia, diramata solo • 
ieri mattina, naturalmente ha : 
suscitato notevole scandalo. '• 
Del fatto che un assessore co- : 
monista abbia rifiutato alcu- ' 
ni milioni di lire in cambio di 
un atteggiamento morbido > 
nei confronti delle mire e- ; 
spamsiomstiche di un Indù- . 
strialotto affarista che sì è '• 
improvvisato imprenditore e- \ 
dite, in fondo nessuno si è ' 
meravigliato, 'Ha fatto il ; 
suo dovere», dicevano di Ber- ' 

• nini i viadanesl Scalpore e ! 
. indignazione ha suscitato in- ' 
vece il fatto che qualcuno, in ' 
forza di un portafoglio pieno • 
di danaro, sì senta autorizza- ' 
to a corrompere. 

Ma Sante Rosa non è nuo
vo at tentativi di forzare la 
mano al potere pubblico; con : 

. un mezzo o con l'altro, più o : 

meno in sordina. Orca due 
anni fa subì una condanna '• 
per avere edificato abusiva
mente, fuori dei Piano più- . 
ritornale di attuazione. Ma la 
condanna non gii è bastata. 

' Oppure ha potuto pensare, 
net clima di un Paese tormen
tato degli scandali, oppresso 
dm un sistema di potere che 
come quello democristiano 
km esportato i suoi vizi ben 
oltre i confini del Palazzo, 
che si fosse spenta ogni sensi- • 
mVltàjpST la «questione mora- '• 
le». E in quest'angolo della 

un as-
cormaùsta gli ha di

mostrato che era in errore. 
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Una nave sul fiume Giallo con tre giovani scrittori 
Nel quieto sole del primo 

merìggio i turisti «bianchi» 
con le Nikon al collo si godo
no la brezza sprofondati in 
certe sedie di vimini ordinate 
su tre o quattro file, con da
vanti — su un tavolinetto — 
caramelle, biscotti e brusco
lini vari: la nave scivola pia
no lungo la riva, il ponte dei 
turisti e il più alto e il meglio 
illuminato, di sopra non ha 
che la cabina del comando e i 
fumaioli, c'è un po' di Con
rad nell'aria, ma 6 quasi una 
caricatura. 

Che cosa manca? Niente. 
La nave è d'epoca o quasi, un 
po' meno il profilo tetro dei 
grattacieli di ' Shangai, il 
ponte di ferro sul fiume, i ri
morchiatori che incrociano 
fischiando due «sampan» con 
le vele spiegate... È al suo po
sto, in particolare una certa 
aria di decadenza fisica, na
turale dato che tutti questi 
turisti del Michigan e dell' 
Ohio stanno festeggiando 
qui la loro pensione in valuta 
pregiata. Quel che malica è 
la sottomissione degli «indi
geni» che affollano il ponte 
di sotto e fan conto di noi 
rhen che se fossimo gabbiani 
attaccati alle sartie. 

Fanno la loro «passeggiata 
panoramica», loro, chiac
chierano, ridono, si mostra
no l'un l'altro le grandi pe
troliere o le navi da carico 
ferme lungo la riva, cantic
chiano le canzonette europee 
che l'altoparlante trasmette 
ogni tanto e, insomma, si 
comportano da padroni di 
casa malgrado l'apartheid 
del ponte per stranieri che li 
sovrasta. 

Qui di cinesi ci sono solo 
quelli che viaggiano con noi, 
i nostri accompagnatori, e 
alcuni «giovani scrittori» che 
i nostri ospiti ci avevano pro
messo di farci incontrare. 
Cosi siamo sul ponte con lo
ro, circondati d'americani, le 
sedie in tondo e potrebbe es
sere un angolo delle «Giubbe 
Rosse» (l'idea mi sarà venu
ta perchè c'è Luzi davanti a 
me, fiorentino) o del Caffè 
Greco o che so io. Certo si 
discute di arte, della libertà 
dell'arte — e su questo sia
mo tutti d'accordo —, sui 
compiti dell'arte e qui la con
versazione diventa un gine
praio e. bisogna intendersi 
perchè certe parole cambia
no maledettamente, di si
gnificato da una lingua all' 
altra, anzi, direi, da uno sta
to d'animo all'altro. 

Vediamo di capirli i nostri 
interlocutori. Intanto, chi so- ' 
no? Sha Jexin, drammatur
go, Wang Anji scrittrice di 
novelle e Cao Guanlong poe
ta e operaio di fabbrica, aiu
to ingegnere. I nomi non 
contano mólto naturalmen
te, dato che lo stesso nostro 
interprete è la prima volta 
che li sente. Hanno in comu
ne l'età — sono tutti sui 25, 
30 anni —, la modestia del 
vestire, sì più accentuata del -
solito, la tenacia poi nell'ar
gomentazione ribadita fino 
all'esasperazione come . se 
quella frase fosse un palo a 
cui incatenarsi perchè il 
monsone non ti porti via. E 
infine un dato biografico: 
tutti e tre hanno fatto le 
scuole medie superiori, si so
no diplomati e poi, invece di 
iscriversi all'università, sono 
partiti (con foglio di via ob
bligatorio) per andare a zap
pare la terra e rivoltare il le
tame, cosa che hanno fatto 
fino alla caduta della «banda 
dei quattro» e alla fine di cer-

' te «scelte d'avanguardia» che 
poi non erano, per chi le do
veva subire, che isopportabili 
vessazioni. 

Tre fra mille, tre fra cento
mila, tre fra milioni forse: ci 
è stato ampiamente e aperta-

La letteratura 
e le cose vita, 

ta cinese 
e la sua impazienza 

Si riparla 
di cento fiori 
La politica 
come «tecnica» 
Che s'intende 
per libertà 

Un • «sampan» sul fiume . 
Giallo (sopra) e gente per 
le vie di Shangai (a lato). 

mente illustrato come questa 
generazione e questo ceto 
siano stati, ieri, al centro del
le attenzioni della «banda» 
(in quanto — pare — dove
vano rinnovare col loro sacri
ficio l'«impero di mezzo»), e 
forniscano oggi il più gran '• 
numero di disoccupati, di 
spostati anche, perchè — 
tornati dopo anni dalla cam
pagna -— trovano estrema
mente ' difficile • reinserirsi 
nella loro società, hanno per
duto qualunque specializza
zione professionale a suo 
tempo acquisita e, spesso 
hanno perduto.acche la fa
miglia e l'ambiente nel quale ; 
stavano crescendo . quando 
furono precettati. 

I nostri tre giovani interlo
cutori comunque un lavoro 
ce l'hanno e in più sono scrit
tori, cioè — come ci precisa
no — stanno scrivendo, cia
scuno a suo modo, «come dit
ta dentro», dei testi che par
tono dalla loro personale e-
sperienza per denunciare la 
«banda dei quattro». Nel «fi
nalizzare» cosi la loro arte 
essi sono assolutamente una

nimi ma guai a far leva su 
queste loro affermazióni per 
sottolineare là politicità del
la letteratura, dell'atto stes
so di scrivere, di raccontare. 
Usciti come sono da un non 
breve periodo in cui tutto era 
politica e la politica poi era 
un insieme soffocante di pre
cetti, ora essi intendono re
spingere la politica ad un 
ruolo specifico, tecnico, una 
professionalità, senza alcun 
rapporto di preminenza con 
le altre,, per esempio con la 
letteratura e con l'arte. ••_• 

È uno stato d'animo più 
che una seria teorizzazione, 
e anche le nostre generazióni 
lo hanno, conosciuto, per e-
sempio negli anni sessanta 
quando si teorizzava da una 
parte l'autonomia dell'arti
sta e il suo diritto all'errore e 
dall'altra la tolleranza versò 
quello stesso errore (il che 
tendeva a far coesistere il di
rigismo e la censura zdano-
viani eoo la teoria dei «cento 
fiori»). 

Abbiamo visto come ora, 
da parte del partito comuni
sta cinese e deU'associazkjne 

scrittori, venga ripresa dal 
bagaglio del passato e re
staurata appunto la teoria 
dei cento.fiori e còme il ri
chiamo alla «verità» e al 
«realismo» non sia un richia
mo.a una determinata cor
rente letteraria ma, per quel 
che vale; alla oggettività, al
la «scientificità» (cioè il ri
fiuto della tendenziosità i-
deologizzante). Come reagi
scono a tutto questo i tre no
stri interlocutori, rappresen
tanti di una generazione che 
dopotutto conosce un solo 
partito, quello della «rivolu
zióne culturale»? 

Lo abbiamo detto: son d* 
accordò, anche se con una 
certa dose di diffidenza che 
si traduce poi in una teoriz
zazione enfatizzata sul ca
ràttere di testimonianza per
sonale e insindacabile della 
letteratura, suU)obiettivo di 
ogni «buon» scrittore di de
nunziare il falso e l'errore. 

«Denunziare l'ingiustizia e 
la sofferenza» si diceva da 
nói nel primo dopoguerra; 1' 
originalità della impostazio
ne dei gioveni cinesi è però 

— ed è un dato fortemente 
positivo— nell'intreccio fra 
impegno realistico e rivendi
cazione della libertà dell'ar
tista, nel rifiuto — diremmo 
con Elio Vittorini — di «suo
nare il piffero per la rivolu
zione». E questo non in nome 
di valori diversi da quelli che 
il partito e l'Associazione 
propongono oggi, ma come 
condizione per rendere que
sti valori accettabili, credibi
li. -,/•• . . ' . . v w - . - . ••' •: 

Ne abbiamo discusso a-
pertamente coi tre giovani in 
questione. «Chi ha detto - os
serva uno — che oggi c'è li* 
berta e democrazia? Oggi 
c'è l'impegno di tutti, o qua
si, per conquistarle, ecco». 

Si tratta del giovane com
mediografo Sha Jexin al 
quale «la burocrazia» avreb
be fatto proprio in queste 
settimane un grande torto 
censurando indirettamente 
un suo lavoro, cioè sospen
dendone le rappresentazioni 
dopo che da un paio di mesi 
passava di successo in sue- . 
cesso. Si tratta di una specie 
di rifacimento del gogoliano 
«Revisore»: un giovane viene 
mandato in campagna a zap
pare la terra, ma non ne ha 
molta voglia; perciò fa crede
re in giro di essere il figlio di 
un grosso dirigente di Pela
no. Ipso facto gli si aprono 
tutte le porte del potere loca
le ed egli può cosi trasforma
re, a furia di privilegi e di 
imbrogli, un periodo di duro 
lavoro in una vacanza da pri
vilegiato. Fino a quando... 
arrivano i nostri. -" 
: «Ma perchè — domando 

— questo lavoro ha dato fa
stidio? 

„ «Perchè qualcuno si è rico
nosciuto nei dirigenti comu
nisti corrotti». . 

Ma non c'è ira né rabbia in 
questa risposta. In definitiva 
anche il nostro giovane inter
locutore ostacolato dalla 
censura (il suo non sarà uno 
di quei casi — criticati e 
dunque ostacolati — di rin
novatori che «vanno troppo 
in fretta» e «rischiano di tur
bare l'ordine»?), anche il no
stro commediografo dunque 
è assolutamente allineato 
con l'attuale gruppo dirigen
te. La sua disavventura? 
«Passerà, dice, le cose cam
biano, ora. E poi questo è 
niente rispetto a quello che 
succedeva prima». 

La nave gira lentamente 
intorno all'estuario dello Jan 

. Tse Kiang e sembra che esca 
ra mare aperto: gli americani 
sono uVcon i cannocchiali e 
le macchine fotografiche a 
immortalare la grigio-rosea 
nube del tramonto. 

Dunque le nuove genera
zioni— se questi ne sono dei 
validi esemplari, e non ho 
dubbi in proposito -— si dif
ferenziano dalle generazioni 
dei padri e dei nonni che 
hanno ripreso il potere solo 
perchè vorrebbero andare un 
pò* più in fretta di loro, pur 
tenendo conto che vogliono, 
come loro, evitare nel pro
cesso di cambiamento il col
lasso almeno psicologico del 
paese. Hanno fretta di cam
biare le cose della letteratura 
e dell'arte e hanno fretta di 
cambiare fe_cone della vita. 
«Vedi — mi dice un ometto 
piccolo, dagli occhi furbi, 
che è stato quasi sempre zit
to, uno dei leader defl'Asso
ciazione scrittori di Shangai 

. — questo ragazzo, il poeta, 
lavora in fabbrica ora, come 
aiuto ingegnere dato che non 
è laureato. Guadagna poco e 
ha moglie e una figlia. E una 

- casa tre metri per tre. Non 
ha ragione di aver fretta?». 

AldoDsjJaco 

Uno studio sulla qualità della vita nei centri urbani 

Misuriamo la «salute» della città 
MILANO — Si «sta meglio» 
a Roma o a Milano? A Firen
ze o a Palermo? A Ferrara o a 
Foggia? 

Fra non molto potremo 
compulsare un manualetto e 
saperlo. L'Istituto superiore 
di sociologia di Milano, diret
to dal prof. Guido Martinetti, 
ha messo a punto un modello 
di ricerca sulla qualità della 
vita nelle grandi città italiane. 

Si tratta proprio di misura
re il grado di «vivibilità» dei 
nostri centri urbani. 

In base a quali dati, a quali 
parametri esattamente quan
tificabili e da porre in relazio
ne fra loro? Il progetto Marti-
notti vuol rispondere a questo 
interrogativo. 

Sotto il microscopio dei ri
cercatori sono state poste le 
48 città italiane con oltre 100 
mila abitanti, «fotografate» al 
31 dicembre 1979. 
. Intanto, alcune notizie inte
ressanti emergono già dalla 
presentazione del modello di 
ricerca, avvenuta nell'ottobre 
scorso. 

Proprio mentre una confe
renza internazionale delTO-
NU scatenava sui quotidiani 

titoli da brivido sulle mo
struose prospettive di megalo
poli da 20-30 milioni di abi
tanti nel 2000, l'Istituto supe
riore di sociologia di Milano 
documentava per l'Italia dei 
dati contrastanti e, perciò, 
consolanti. 

Noi non ci stiamo affatto 
avviando verso le megalopoli. 
DaT71 al T9la popolazione è 
diminuita in tutte le grandi 
città del Nord (Milano, Tori
no, Genova). 

Un saldo 
•egmtifo 

no e nelle capitali del terziario 
come Roma, Napoli, Paler
mo, enonni problemi socialL 

E tuttavia, fanno notare i 
ricercatori nrilanrai, la 

i acchiude rr pia sottaato 
termini della sua 

Quelle del Centro sono sta
tiche, mentre continuano a 
crescere, assai lentamente, i 
grossi centri terziari del Sud. 

Nell'insieme, il saldo è co
munque negativo, sìa pure 
nell'ordine dell'uno per mille. 
Insomma, il sistema urbano 
dell'Italia non si muove sulla 
china del gigantismo. 

Sembra finito cioè il tempo 
della corsa all'inurbamento di 
massa, il quale ha sicurasnen-
te aperto nelle metropoli in
dustriali come Milano e Tori-

Né va uascaiato un fatto: 
per milioni di persone, trasfe
rirsi nel centro urbano ha si
gnificato compiere un netto 
salto in avanti, positivo, ad 
proprio modo di vivere. 

I problemi oggi sono.du*» 
que queffi ormai abttuahaea-
tc definiti come • auslità detta 
vita». Cioè rtarganiiiarause 
detTesisteAza acOa città e ari-
glioramrnto del 

I processi di 
ne sociale, le lotte, la 
più 
litica e 

pio, ha potuto 
uà dato estremamente elo
quente. A parità di reddito, «H 

torta sr, os sstru-
le probabilità par un 

bambino di cadere in stati di 
sica e comporta-

awnetrtano del 10% 
se la sua famiglia abita m una 
zona senza verde, e dei 22% se 

coVettire 
per definire la 

qualità della vita, sostiene il 
prof. Martinotti, bisogna por
re ia relazione fra loro «aspet-
ti amatoriali e non, o n ocacs-
sere individualo», ed inoltre 
«tiretto di vita ùkdrriduale e 
coadizsoai coucfuvc a» vita». 

La novità dcOa ricon 
proprio ad tentativo di 
gara tutto un ssstesna di dati, 
di indicatori ttrtmduatì e 

saràiafat-
e reo-

fra loroi molti 

i Affla muri siila, finn sfls pa 
odale (i crimfari, la 
la droga, te diaoccu-
raaatfabetismoX al

la dcaradnrioaw asobseataJe 
(traffico, inquinamento, «tato 

ai 
elafi, al 

• parai 

ad laro 
Non a caso 0 protetto è so

dai» Hewlett-ra

di Solo eoa retabo-

Tra Parigi e Londra l'affascinante carteggio dei fratelli Verri 

Dal nostro inviato 
nel «secolo dei lumi» 

r Dòpo l'eccezionale riso
nanza ottenuta nell'Europa 
dei Lumi da! libretto del Bec
caria Dei delitti e delle pene, 
conclusa ormai la fervida e-
sperienza collettiva del • 
Caffè, Pietro Verri (che si , 
sente il regista di un'opera
zione politico-culturale dal
l'ampio respiro) imposta e 
quasi impone al recalcitrante 
Beccaria un viaggio che do
vrà rinsaldare le alleanze con 
i confratelli illuministi d'Eu
ropa e che condurrà una dele
gazione dei giovani intellet
tuali lombardi in quella Pa
rigi.e in quella Londra cono
sciute fino allora soltanto at
traverso i diaframmi del mi
to. Inizia così, il 2 ottobre 
1766, quel «giro del museo fi
losofico» che si concluderà in 

'. un clamoroso • fallimento: 
Beccaria, partito insieme ad 
Alessandro Verri, dopo alcu
ne miglia già rivelerà quel 
«fondo di bassezza», quél ne-

' vrotico " infantilismo. ' ' quél 
complesso di persecuzione u-
nito a smanie di grandezza, 

• che lo renderanno inabile al 
confronto con gli-illuministi 
francesi, lo precipiteranno 
nel ridicolo e lo rimetteranno 
sulla via di casa, ammalato 
di «mal di moglie», dòpo po
ca più di due mesi. 
•:• Questo il. quadro occasio
nale éntro il quale nasce uno 
dei documenti, piò rilevanti 
del - Settecento europeo: il 
Cartéggio fra Pietro e Ales
sandro Verri, destinato a du
rare ben oltre il termine di 
questo «filosofico pellegri
naggio» fino alta mòrte di 
Pietro, perchè al ritorno A-
tessandro eviterà Milano e fi
nirà a Roma, dove, innamo
ratosi di una dama coniuga
ta, resterà, «immobile come 
un obelisco», per tutta la vita, 

È la primissima parte del 
Carteggio, quella che va fino 
al maggio 1767. che l'editore 
Adelphi ci ripropone, in una 
bella e curatissima edizione 
ricca di note e di strumenti 
bio-bibliografici, nella sua 
interezza, senza le sviste e i 
tagli delle edizioni precedenti 
(Pietro e Alessandro. Verri, 
« Viaggio a Parigi e Londra», 
(1766-67). pp. XIIS06. L. 
40.000, a cura di Gianmarco 
Caspari). 

, Nelle lettere di Alessandro 
al fratello sfilano così i per
sonaggi più famosi del tem
po; gli Enciclopedisti, i loro 
salotti, le polemiche lettera
rie rivivono nella concretezza 
dei riferimenti più mimai; si 
distendono le descrizioni, en
tusiastiche eppure mai apo
logetiche, di Parigi e di Lon
dra; prendono corpo com
menti acutissimi sulla situa
zióne politica e intellettuale 
di quei paesi-guida della tra
sformazione borghese euro-

^~— e insomma nasce un 
grandioso reportage, un pez
zo di altissimo giornalismo 
che concede poco spazio al 
colore ed alle divagazioni, e 
risponde air interesse per il 
rapporto tra ritolta e r Euro
pa (o meglio, tra Milano e T 
Europa) che Pietro nelle ri
sposte riannoda ogni volta at
traverso rincalzare di do
mande, stimoli, richiami alla 
situazione concreta di Mila
no ed alla battaglia politica 
che egli, non più come intel
lettuale libero ma comefun--
ziomario detrommmistrozio-
ne austriaca, continua a con-

. durre tra mille difficolta. 
. Eppure ìl lettore di oggi 
non troverà nel carteggio solo 
i documenti di una passione 
intellettuale e politica di al
tissimo livello, ma anche i 
primi segni di quel processo 
che II Koselteck ha definito di 
«degradazione della politi
ca», che apparirà nella sua 
pienezza con il passare degli 
anni mi dialogo fitto tra i 
due fratelli. In questi imellet-

Privato e politico nei ?700 
La crisi di due coscienze europee 

Una nuova accurata edizione 

tudli progressisti la crisi già 
manifesta del progetto rifor
matore — te «riforme man
cate», come le chiama Pietro 
— alimenta un'ingombrante 
e conflittuale dimensione di 
«privato* che oltrepassa i ri
ferimenti ovvi alle cose fami
liari ed investe i tempi ei Ut 
velli della politica. 

' ' Ce tutta una tradizione di 
luoghi comuni sulta diversità 
tra i due, accolta dalla nostra 
storiografia democratica: a 
Pietro, rimasto al suo posto 
di riformatore fino all'ultimo 
giorno, si contrapporrebbe A-
lessandro sempre più disim
pegnato, fatuo ed infine aper
tamente reazionario. Ebbene, 
la lettura anche solo di que
sta parte iniziale del carteg
gio deve disingannarci: spinto 

e sviato dal più giovane fra
tello. Pietro concède nella 
scrittura segreta è complice 
delle lettere dò che in pubbli
co si sarebbe ben guardato 
dal t'ammettere, ed accede ad 
una visione disincantata del
la politica come giuoco delle 
parti, frustrazione di speran
ze e progetti, complotto, for
za contro utopia, che lo por
terà presto ad accettare il 
motto fatalistico di Alessan
dro: «l'uomo non si muta». 
«Io mi trovo in una nave che 
onderà come vuote il caso e di 
cui nessuno può prevedere f 
esito... Ma per questo perde
rò io la mia quiete e te nòe 
óre di bene? Non sono tanto 
coglione: il meno che si può. 
Farò il mio dovere..., e faccio 
il mio conto che in questo 

La rassegna «Mixed medi»» 

Oggi va in scena 
l'arte moderna 
MESSINA —• La XXI mostra nazionale di arti visive di 
Capo d'Orlando si è aperta quest'anno a nuove ciprtnioai 
artistiche eoa la rassegna «Mixed media», coaspreodeate 
immagini, scritture, suoni e azioni. Capo d'Orlando, che 
nella geografia artistica italiana ha segnato un punto vìvo di 
incontro tra artisti di diverse esperienze, propone ia questa 
edirionr della mostra un vero e proprio festival di perfor-
manets, azioni teatrali, concerti, proiczioaì di fina e ' '" 
sitive. 

Tutta la storia dell'arte di ricerca di 
affermano i promotori — segna lo sforzo di superare 0 
limite convenzionale dei linguaggi artistici. L'incontro tra 
immagine, musica e irione tecnica e oggi potenziato dai 
nuovi media: la fotografia, il cinema, u video. E 
edizione degli «incontri» di Capo d'Orlando — 
promotori —- presenta, ia una prospettiva nuova ed ! 
un «confronto tra operatori che, partendo da 
rienze e formazioai, s'incontrano ia ano spazio totale dove 
immagini, scritture, suoni, azioni vivono in prà diretto e 
coinvolgente rapporto con il pubblico». 

^"wyg—fr**te presenze, tutte inedite par la Sicilia e 
il Mr rrogiorao, di artisti provenienti da divene città italia
ne e dall'estero: a gruppo veneto «L'aquilone Teatro Mani
ca»; il gruppo milanese «Sisto natta»; il teatro d'artista à*& 
genovese Aurelio Camiaati e del rosnaao Ramo Reawttfcil 
concertista Luciano Zosi del Conservatorio di Milano; Ugo 
Dossi, che vive ia Germania e lavora sulla scrittura come 
magia; Ugo La Pietra (un suo progetto sulla memoria è 
attualmente esposto a Venezia); Dadamaino, — artista che 
ha ottenuto uao straordinario «secesso alla «sanali. La 
mostra è diretta dal critico VittoriaFagoae, che quast'aano 
è stato curatore uako della Mtzkwe Ka&aaa atta FJis*»aate di 
Venezia. 

La nssagna proseguirà sino al 4 

mondo vi sì viene una volta 
sola e questa volta bisogna 
lasciarlo andare come va e 
starvi men male che si può». 

- Così . Pietro, che •.-. aveva 
scommesso sullo Stato per 
accelerare dall'alto le rifor
me, sperimenta in un labora
torio privilegiato quella stes
sa impossibilità della politi
ca come progetto e trasfor- • 
mozione che Alessandro pre
dicherà, per parte sua, per 
stanchezza e cinismo «priva-. 
ti». E questa complicità, che 
si fonda su una forte identità 
reciproca («noi siamo così e-
guàli, nel grosso del nostro 
carattere...»), lo spingerà a 
continuare per trentanni il 
commercio epistolare con il, 
perverso e intelligente fratel
lo. T 

È lui, Alessandro, il per
suasore intimo dei dubbi e 
della scissione, che in Pietro 
si farà drammatica, fra pub
blico, e• privato, fra politica e 
felicitai;È Iucche., svelando 
«il dissotto'delle carte», dei 
fatti, li riduce ad una misura 
di meschinità vera é grandio
sa che sconcerta. Non è solo 
la figura privata del Becca
ria, investigata negli aspetti 
più sordidi (da certi bisogni 
corporali eseguiti «colla sua 
solito prodigalità» alto status 
di «bécco fottuto» e conten
to), ad uscire malconcia dai -. 
pettegolezzi dei due fratelli: , 
gli stessi Enciclopedisti, de
scritti entusiasticamente da 
Alessandro al primo'incon- > 
tro, saranno presto ridotti'di 
statura: «ho poi .veduto che 
non sono cannoni i grandi uo- '•• 
mini... Se osserverete bene, il . 
calore con cui scrivono an
nunzia il vero, ma sminuzza
te e pesate le loro idee e ve
drete dette cascate accanto al : 
sublime». 
. Il. «privato» •• dei fratelli 
Verri non è, dunque, uno spa- ' 
zio separato e non si definisce 
al di fuori della storia di un 
ruolo intellettuale, è diviene 
esso stesso luogo d'osserva
zione dell intera realtà con
temporanea. I due fratelli, ri- • 
flettendo sia loro sentimenti 
e sui moti del cuore e delta . 
sensibilità, pian piano descri
vono Quél continente ancora 
sommerso che è la coscienza, 
lucidamente e settecentesca
mente, con t'impegno della 
più assoluta precisione: «ho 
rapidamente fatta qualche ri
flessione, ma il più consiste 
nel dipingere di mano in ma
no lo stato deirammo mio... 
per vedere poi me stesso al
lorché sarà fini ta tutta que
sta peregrinazione. In tal gui-
sa io da soprafino Aristippo 
ho fatto servire le mie stesse 
noie a piaceri futuri. Mi com
piacerò di rimirarmi come in 
uno specchio...». • / 

E da questa ottica critico-
ironica della coscienza. la po
litica e tutte le cose «grandi» 
tornano strette in una pro
spettiva riduttiva che funzio
na da potente molla conosci-
-tiva: in questa luce rileggere
mo sia le già famose pagine 
di Alessandro sul sistema pò-
litico-giudiziario inglese o il 
pezzo sulle impiccagioni di 
Londra, sia le descrizioni — 
prima censurate—dello pro
stituzione (come lo sciame 
delle «manostupranti femi-
ne» incontrate nei giardini : 
delle TuUeries) e i frequenti 
resoconti di avventure «afro-

Neiìe opere esplicitamente 
•letterarie» dei Verri non tro
veremo più pagine tanto feli
ci. Segno che la produzione di 
questa altissima letteratura 
involontaria era legata otta 
coscienza di una crisi inteHet-
tuaie e politica che proprio 
allora, netta inquietarne o-
smosi tra ì due, andava fa
cendosi strada. 
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L'Asinara si evacua in segreto 

Una mareggiata 
blocca lo sgombero 
del «supercarcere» 

Nessuna informazione sicura - Rimangono nell'isola solo il nap-
pista Schiavone e il brigatista Zanetti? - Restano i «comuni» 

CAGLIARI — Se il piano 
di sgombero del carcere di 
«massima sicurezza» dell'A
sinara è in corso — malgra
do nessun osservatore ester
no finora abbia potuto ren
dersene conto —, ieri esso è 
rimasto bloccato. Una vio
lenta mareggiata impedisce, 
infatti, ogni movimento a 
qualsiasi imbarcazione nel 
braccio di mare che separa 
l'isoletta dove sorge il peni
tenziario dalla Sardegna. 
•Le condizioni del mare so
no talmente proibitive — ha 
detto un funzionario del mi
nistero di Grazia e Giustizia 
a un redattore deWAnsa — 
che stanno mettendo a dura 
prova la tenuta delle banchi
ne di Cala d'Oliva». Quest* 
ultima costituisce l'agglo
merato principale dell Asi
nara. 

Nel «supercarcere», come 
è note, erano detenuti venti
cinque «politici», esponenti 
delle maggiori formazioni 
terroristiche fra cui Brigate 
rosse e N AP. Non si sa fino a 
questo momento quanti di 
essi siano stati trasferiti. Se 
ciò è avvenuto, si è procedu
to nella massima discrezio
ne. Probabilmente, con sin
goli trasferimenti o a piccoli 
eruppi di due o tre per volta. 
Sia per non dare nell'occhio, 
sia per rendere più agevole il 
servizio di vigilanza contro 
eventuali tentativi di evasio
ne. 

Sabato, secondo quanto £ 
stato possibile apprendere a 
Porto Torres, dal traghetto 
«Gennaro Vitiello», che col
lega l'Asinara con la Sarde
gna, sono scesi solo alcuni 
familiari di detenuti e una 
decina di guardie carcerarie 
in licenza. Sulle banchine 
del porto non c'era alcun ca
rabiniere, contrariamente a 
quanto avviene "in occasione 
di trasferimenti di detenuti. 

Tra i familiari che rientra- -
vano dall'Asinara c'erano la 
madre e la moglie del «nap-

Una veduta dell'interno dell'Asinara. 

pista» Schiavone e un fratel
lo del presunto «brigatista 
rosso» Zanetti. Sono questi 
gli unici due nomi conosciuti 
fra i venticinque «politici» 
del supercarcere. Alcuni ri
tengono si tratti anche degli 
ultimi due trattenuti all'Asi
nara, mentre tutti gli altri 
terroristi sarebbero già stati 
segretamente trasferiti in al
tri penitenziari. Nella pri
gione dell'isola rimarranno 
comunque i detenuti comu
ni. Anche questi ultimi sono 
ritenuti particolarmente pe
ricolosi, come Bellencini 
(della banda del marsigliese 
Berenguer) specializzato in 
evasioni. 

Negli ambienti dell'Ispet
torato degli istituti di pre
venzione e pena della Sarde
gna & stata definita «desti
tuita di qualsiasi fondamen
to» la notizia secondo cui i 
lavori in corso da qualche 
mese nel carcere di Alghero 
— pure in Sardegna — sa

rebbero in qualche modo col
legati con la smobilitazione 
della sezione «Fornelli», il 
braccio di massima sicurez
za dell'Asinara. 

«Ad Alghero — ha detto 
un funzionario — non si sta 
approntando alcun carcere 
speciale, ma semplicemente 
si sta risanando il vecchio 
carcere esistente. Per ulti
mare i lavori saranno neces
sari anni, non mesi». 

Il direttore dell'Asinara, 
dottor Massedda, risponde 
gentilmente ai giornalisti 
che non può dare alcuna no
tizia sull'esistenza e sull'at
tuazione di un «piano di eva
cuazione» della sezione di 
massima sicurezza. «Per in
formazioni — ripete, quasi 
fosse una parola d'ordine — 
bisogna rivolgersi al mini
stero». Ma anche da questa 
parte, approfittando delle 
festività, non si trova alcuna 
fonte disposta a fornire la 
benché minima notizia at
tendibile. 

Dai 9 ai 73 anni, tutti a nuoto 
ALASSIO — Dieci gradi nell'acqua, diciotto 
fuori: la temperatura, nonostante il sole prima
verile, non era invitante per una nuotata, tut
tavia gli appassionati non si sono scoraggiati, e 
a decine si sono presentati per partecipare al 
«cimento invernale», diciannovesima edizione, 

tenutesi ieri ad Aiassìo. Il più giovane aveva 
solo nove anni, il più anziano toccava i settan
tatre, 
Foltissimo il pubblico che da riva ha assistito 
al «cimento». 
Netta foto: la partenza della aere di (Mettami. 

Protestano 
; barricandosi 

in cella 
a Caltanissetta 
CALTANISSETTA — Pro
segue dal giorno di Natale la 
protesta di cinque detenuti as
serragliati in una celia del 
carcere «Malaspina» di Calta
nissetta. 

Dopo aver chiesto invano il 
trasferimento in prigioni più 
vicine alle loro citta, hanno 
tentato di sequestrare tre a-
genti di custodia che però so
no riusciti a spingerli nella 
cella. Qui i cinque si sono bar
ricati. Non viene dato loro il 
cibo ma a quanto pare hanno 
scorte alimentari sufficienti 
per resistere ancora alcuni 
giorni. 

I cinque detenuti asserra-

Slieti in cella sono Sergio Boi 
i Cuneo, di 30 anni, Vito Ri

salvato di Castelvetrano, di 
49 anni, Livio Tamzilli di 24. 
Angelo Bonelli di 23 e Anto
nio Cipolletta di 26. 
i 
i 

48 ore in più 
di sciopero 

sull'Enrico C 
a Buenos Aires 
BUENOS AIRES — II tran
satlantico «Enrico C» della 
«Costa armatori» di Genova 
ha lasciato ieri Buenos Aires 
dopo una sosta forzata di 
quattro giorni dovuta ad uno 
sciopero dell'equipaggio. 

Lo sciopero, originaria
mente previsto per 48 ore per 
il rinnovo del contratto nazio
nale dei marittimi, è stato 
prorogato di altre 48 ore dall' 
equipaggio della nave italiana 
per protesta contro una cena 
servita a bordo ai passeggeri, 
con la collaborazione degli uf
ficiali e del personale di Bue
nos Aires della «Linea C», la 
notte di Natale. 

L'-Enrico C» è salpata alle 
18.30 locali verso il Brasile e 
tornerà in questa città tra do
dici giorni per una nuova cro
ciera. 

Forte nericata 
a Camerino 

Isolate alcune 
frazioni 

CAMERINO — Per tutta la 
giornata è nevicato con parti
colare intensità su Camerino 
e sulle zone appenniniche cir
costanti. La neve ha raggiun
to i trenta centimetri nel cen
tro abitato ed ha toccato oltre 
un metro nelle vicine località 
di montagna. 

Alcune frazioni sono rima
ste isolate e ad Acquapagana 
i carabinieri della vicina Ser-
ravalle del Olienti sono dovu
ti intervenire per recare soc
corsi ad una ragazza, Anto
nella Prudenzi, 23 anni, di 
Roma, che, in seguito ad una 
colica, aveva bisogno di essere 
ricoverata in ospedale con ur
genza. 

I militari con una jeep han
no raggiunto la località e sono 
quindiriusciti a trasportare la 
giovane all'ospedale di Came
rino. 

Sparito 25 anni fa, si ripresenta còme «metropolitana leggera» 

Bentornato a Genova, tramway 
La prima linea nel 1877: le vetture erano trainate da cavalli su guide di ferro - Una piccola antologia di «mugugni» 
sull'inefficienza e il clientelismo che contrassegnò nel tempo la gestione del servizio trasporti - Una nuova concezione 

Nostro ••rviiio 
GENOVA — Cera una volta 
II tramway: alla fine degli 
anni 50 venne bandito e II Co
mune spese una fortuna per 
rimuovere le rotaie e la rete 
elettrica. Ora Genova si pre
para a festeggiare II ritorno 
del vecchio tram. Che Intanto 
è cresciuto e ha cambiato a-
spetto: scartamento uguale a 
quello delle ferrovie per Inte
grarsi con la strada ferrata, 
motrici modernissime «a re
cupero di energia» già In co
struzione all'Ansaldo, possi
bilità di scendere sottoterra. 
È quella che I tecnici chiama
no la ^metropolitana legge
ra», una ricetta contro II caos 
che paralizza la città. 

In Consiglio comunale solo 
la DC ha espresso delle riser
ve. Infondo non si può darle 
torto, visto che fu proprio 
una Giunta diretta dalla DC 
ad attuare, più di vent'annl 
fa, quella che doveva passare 
alla storia delle cose assurde, 
o per lo meno opinabili, come 
"Operazione rotale». Ma ope
razione alla rovescia: la vera 
operazione rotaie era nata in
fatti il 13 gennaio 1877, "re
gnando sua maestà Vittorio 
JT»*jiMt»/« / / n»» arntin Ai 

Dio e volontà della nazione re 
d'Italia», quando i vecchi 
omnibus vennero sostituiti da 
vetture trainate da cavalli su 
guide di ferro. 

A quel tempi molti giudi
carono t tramway a cavalli 
troppo costosi (20 centesimi 
per andare dalla stazione 
Principe a quella di Brigno-
le), e soprattutto lenti, perchè 
non superavano la velocità di 
crociera di 12 chilometri l'o
ra. Nessuno avrebbe pensato 
che, un secolo dopo, la possi
bilità di raggiungere una me
dia di 12 chilometri orari sa
rebbe parsa un sogno al con
ducenti del moderni autobus 
nelle ore di punta, paralizzati 
dagli Ingorghi delle vetture 
private. 

Naturalmente nel 1877 le 
automobili erario ancora sco
nosciute. Non mancavano In
vece, neppure allora, le criti
che all'efficienza del servizio. 
Nel 1893 (te notizie sono trai- ' 
te da'"Storia del trasportò 
pubblico a Genova» edito 

dall'AMT) un giornale la
mentava che t cavalli fossero 
«vecchi e morti dalla fatica», e 
che per alcuni minuti non si 
vedessero vetture, mentre «ne 
arrivano poi, in un momento, 
due o tre una dopo l'altra». 

Peggio di così 
I mugugni non si attenuano 

neppure con la sostituzione 
dell'energia elettrica al ca
valli. Nel 1903 II Lavoro scri
ve che «non vi è grande città in 
cui il servizio tranviario pro
ceda peggio che a Genova»; 
scambi difettosi, indecorosità 
delle carrozze che sono tutte 
sporche, strette, con vetri e 
persiane che non funzionano, 
prive «di invetriate all'esternò 
dei carrozzoni, il che espone il 
personale alle intemperie». E 
poi c'i ti fischietto «antigieni
co che si potrebbe sostituire 
utilmente con una campana' 
come a Milano». 

E c'è anche una vecchia co
noscenza: ti sistema delle as
sunzioni ctlentelart, Invenzio
ne che la DC avrebbe perfe
zionato molti anni dopo. Si 
viaggia assai male a causa 
del sobbalzi — scrivono t 
giornali — «perchè mentre un 
tempo l'Amministrazione 
pensava ad avere conduttori 
tecnicamente capaci, oggi non 
pensa che a dar lavoro ai suoi 
lustrascarpe infischiandosi 
del servizio». 

Eppure II vecchio tram, nei 
limiti propri dell'epoca, ri
solveva meglio di oggi II pro
blema degli spostamenti, an
che se i freni funzionavano 
male e su ogni vettura biso
gnava sistemare delle casset
te piene di sabbia, «da far di
scendere sulle rotaie, accioc
ché le ruote non slittino nelle 
giornate di scirocco, cosi fre
quenti a Genova». 

Sul tramway di certe linee 
periferiche c'era allora un'a
ria familiare e ti conducente 

salutava t suoi passeggeri 
chiamandoli per nome: i se
gni di imbarbarimento e le 
solitudini delle metropoli e-
rano ancora lontani. Accanto 
ai tram marciavano le corrie
re a nafta: «ma cari signori — 
ammoniscono l tecnici — bi
sogna ridurre il consumo dei 
carburanti esteri, ora che ab
biamo constatato e constatia
mo giornalmente quale sia 1' 
onere e il perìcolo di essere 
dipendenti dall'estero». 

I filobus 
Sembrano parole dette og

gi di fronte alla crisi energe
tica e al pauroso deficit della 
bilancia commerciale. Siamo 
Invece nel primi decenni del 
secolo, e proprio per impor
tare meno petrolio i filobus 
sostituiscono le corriere. Poi, 
a partire dagli anni '50? l'tn-
verstonédi tendenza. IL I* lu
glio 1952 II servizio tranvia

rio viene soppresso in via San 
Lorenzo e pochi anni dopo V 
operazione rotaie inizia su 
larga scala. 

Mentre altre città, come 
Francoforte, rimettono in se
de i binari del tram divelti 
dai bombardamenti, a Geno
va il Comune decide di sradi
care le rotale dappertutto. I-
nuttlmente su II Tranviere. 
nel novembre del 1956, i la
voratori invitano a tener pre
senti «le difficoltà di viabilità-
che sarebbero derivate dall' 
abbandono di «vetture tran
viarie che hanno una sede 
propria», e aggiungono di non 
riuscire a spiegarsi perchè i 
tecnici «abbiano ignorato 
queste cose elementari». 

In realtà la spiegazione bi
sognava cercarla, almeno in 
parte, in quello sviluppo eco
nomico distorto che avrebbe 
messo capo al caos, alla scel
ta della motorizzazione pri
vata, alla grande babele va-

Sequestrate 240 tonnellate di zucchero destinate alla sofisticazione 

Racket mafiosi dietro il vino fasullo 
Un'attività criminale che è stata condotta in grande stile - Un giro d'assegni di sette miliardi - L'organizza
zione agiva tra Palermo e Trapani - Sospetti anche su una ditta romagnola che forniva il dolcificante 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Col sequestro di 240 
tonnellate di zucchero è venuto a gal
la un colossale traffico di tofiatifica-
zfone di vino a cui le questure di mez
za Italia hanno lavorato nel massimo 
riserbo nei giorni del terremoto. I pri-
mi parziali risultati rivestono U carat
tere di una clamorosa conferma di un 
antico sospetto; la mafia siciliana ha 
maio su — oltre alla «finanziaria del 
cemento e della droga* nelle grandi 
città — un'altra attività imprendito-
rial-criminale in grande stile nelle 
campagna, con un lucroso traffico in
ternazionale di vino sofiatificato. 

Come per la «multinazionale dell'e
roina», i clan mafiosi siciliani avreb
bero sfruttato «l'affare-, per intreccia
re rapporti organici d'alleanza con 
grossi gruppi finanziari, in un sistema 
ramificato, a più livelli, da quello del
le operazioni formalmente lecite, alle 
frodi in commercio, sino ai racket cri-
minali. Gli investigatori di Trapani (Q 
capoluogo della provincia meridione-
te che detieM il record deUa produ
zione vinìcola) sono giunti a queste 
conclusioni grazie, appunto, al seque
stro, avvenuto l'altra settimana alla 
stazione di Partinko (Palermo) di un 
colossale carico di zucchero (340 ton
nellate, confezionate in 240 mila pac
chi) inviato da uno zuccherificio ro

magnolo, la SFER di Forlimpopoll, ad 
un venditore ambulante siciliano. 

Il dolcificante che, assieme a colo
ranti ed altri intrugli, attraverso una 
semplice operazione chimica, viene 
trasformato in migliaia di ettolitri di 
vino fatto senza ombra di uva, era sti
pato sui 12 vagoni di un convoglio fer
roviario, posto sotto sequestro dalla 
polizia nella stazione di Partinico. Se
condo la bolla di accompagnamento, 
lo zucchero era destinato a Filadelfio 
Sferrano, 64 anni, un cornmerciante 
già implicato in una inchiesta per as-
sodatione per delinquere di tipo ma-

' 112 vagoni avrebbero dovuto esse
re sdoganati dal destinatario al mo
mento del loro arrivo, il 12 dicembre 
scorso. Ha rimasero su un binario 
morto, perché Sferrano, qualche 
giorno prima, era stato tratto in arre
sto assieme ad altri otto personaggi, 
appartenenti ad uno stesso clan ma
fioso del triangolo formato dai tre ric
chi comuni agricoli nella sona a ca
vallo tra le province di Palermo e 
Trapani: Partinico, Alcamo e Bale-

n sostituto procuratore Giangiaro-
mo Ciacdo Montalto era risalito a loro 
dopo la scoperta, nel giugno scorso, di 
due grosse cantine sociali dove era 
conservato un milione di litri di mo

sto artificiale, elaborato colorando e 
zuccherando l'acqua di uno stagno. Si 
era indagato sui conti in banca dei 
proprietari dei due depositi, colpiti a 
suo tempo, da sette ordini di carcera
zione, e si era scoperto un giro di affa
ri colossale. Assegni per almeno sette 
miliardi venivano «girati* tra com
mercianti di zucchero, proprietari di 
depositi di vino e piazzisti del prodot
to finito. 

«Ci sembrava d'esser giunti al ver
tice della piramide. Ma adesso siamo 
convinti che si tratta soltanto di una 
goccia in un mare molto più vasto», 
confida un investigatore. Infatti, 
quando a casa Sferrazzo arriva l'avvi
so dell'arrivo del carico e la polizia 
scopre una quantità tanto grande di 
zucchero, il sospetto che il racket ope
ri su scala ancor più vasta diventa una 
certezza. Parte la raffica di fonogram
mi, alla ricerca della raffineria forni
trice. Si indaga sulle bolle di spedizio
ne. I responsabili dell'azienda roma-
Eola, finalmente rintracciati, cadono 

Uè nuvole. Ma si indaga pure sul 
loro conto: alla notizia dell'arresto di 
Sferrazzo, avrebbero, infatti, tentato 
di dirottare con prontezza sospetta il 
carico ad un grossista palermitano. 

Ma la banda non poteva certo ope
rare isolata. Aveva bisogno di appog

giarsi su una rete di commercializza
zione ramificata e potente, con colle
gamenti internazionali per l'esporta 
zione. I fatti, del resto, sono sotto gli 
occhi di tutti: in qualche anno il dila
gare della sofisticazione ha provocato 
un terremoto sociale di terribili pro
porzioni in una zona «vocata» alla pro
duzione vitivinicola, come quella tra
panese. Nelle cantine a febbraio c'e-
rano qualcosa come 000 milioni di litri 
di vino invenduti di cui i contadini 
sono costretti a disfarsi sotto prezzo 
per effetto del gioco incrociato dello 
zuccheraggio, imposto dalla Comuni
tà europea, e dalla sofisticazione ma
fiosa. Dai porti di Marsala, Trapani e 
Castellammare, secondo un calcolo 
fatto dalle cooperative, sono partiti, 
intanto, attraverso i canali di alcuni 
potenti esportatori, almeno otto mi
lioni di ettolitri, verso la Francia, 1TJ-
nione Sovietica, i Paesi del Nord Eu
ropa, per un giro di affari di 320 mi
liardi 

C'è il forte sospetto che sulle tavole 
dei consumatori d'oltre frontiera 
giungano, al posto del vino vero, gli 
intrugli mafiosi, scaricati da navi d-
steme che viaggiano stracolme di ac
qua colorata e zucchero che di vino ha 
solo il nome e un vago odore. 

J 
II bandito 

sardo Cassit 
si e 

costituito 
CAGLIARI — Salvatore 
Cassitta, 35 anni, di Oristano, 
latitante dal 1974, considera
to uno dei più pericolosi ban
diti sardi, sì è costituito ieri 
notte al dirigente della Orimi-
nalpol per la Sardegna, dottor 
Emilio Pazzi, e al giudice i-
struttore del tribunale di Ca
gliari, dottor Luigi Lombar-
dint 

Cassitta è accusato del se
questro e dell'omicidio dì 
«Puccio» Carta (il figlio di
ciottenne dell'ex presidente 
dcir«Alisarda» rapito nel 
marzo del 1974). del rapi
mento del commerciante di 
Sassari Salvatore TrofTa e del 
tentativo dì sequestro di An
tony Casse!, proprietario di 
una villa sulla costa nord-o
rientale della Sardegna. 

Tossicomane 
morto a Roma 

È il 43* 
dell'anno 

ROMA — Il cadavere di un 
tossicodipendente di 35 anni, 
Mario Gastone, di Torino, è 
stato trovato in avanzato sta
to di decomposizione in una 
cantina di un edificio di via 
Giuseppe Rosso a Monto Ma
rio. La morte risalirebbe ad 
almeno una settimana fa-

Mario Gastone, a Roma 
senza fissa dimora, secondo i 
primi accertamenti fatti dalla 
polizia aveva chiesto ospitali
tà a Nicola Orefici, di 28 an
ni, figlio di un giudice, cono-
sciato qualche tempo fa. 

Accanto al cadavere di Ma
rio Gastone è stata trovata 
una siringa con tracce di una 
sostanza stupefacente, sem
bra eroina. Con Mario Gasto
ne sono salite a 43 le vittime 
degli stttpsfaosati a Roma nel 

Automobili 
rubate 
trovate 

nel Brenta 
PADOVA — I carabinieri di 
Padova si stanno occupando 
di un vasto traffico di autovet
ture rubate, dopo che nel fiu
me Brenta, nel comune di Vi-
gonovo (Padova), su segnala
zione di un pescatore, sono 
state trovate una ventina di 
automobili I sommozzatori 
dei vigili del fuoco hanno fi
nora recuperato quattordici 
autovetture, di varia cilindra
ta, con targhe di diverse città: 
Vicenza, Trento, Venezia, 
Treviso, Padova. È stata an
che «pescata» una «Merce
des», targata Klagenfurt (Au
stria). Tutte le auto sono da 
ieri a disposizione dei proprie
tari in un deposito dell'Auto
mobile Club d'Italia a Legna
re (Padova). 

Dipendente Si 

perii 
contrabbando 

PALERMO — Giuseppe Ba
sile, 34 anni, dipendente della 
SIP a Palermo, è stato arre
stato con alcuni contrabban
dieri di sigarette. Sono accu
sati di associazione per delin
quere. In servizio in una cen
trale telefonica, a quanto pare 
Basile faceva la spia per conto 
dei contrabbandieri, avver
tendoli quando ì loro telefoni 
venivano messi sotto control
lo. L'avrebbe tradito una tele
fonata fatta ad uno della ban
da che nel frattempo, a sua 
insaputa, era incappato nelle 
intercettazioni telefoniche. 
Sono stati arrestati i fratelli 
Gaspare e Vincenzo Tinnirei-
lo, rispettivamente di 33 e 29 
anni. Rosolino Ferrante dì 47 
anni, oltre a Giuseppe Basile. 
Altre tre persone sono ricer
cate. -

Arrestati due 
pregiudicati: 
spacciavano 

cocaina 
MILANO—Due spacciatori 
di cocaina sono stati arrestati 
dalla squadra antinarcotici 
della Questura che ha seque
strato due etti e mezzo di dro
ga. Stefano Mattinerò, 25 an
ni, con precedenti per sfrutta
mento della prostrrazioae, a-
veva nascosto 152 grammi,di 
cocaina nel suo alloggio di via 
Donatello 7. Una seconda o-
perazìoac, verso la mezzanot
te di sabato, è,avvenuta in 
corso Buenos Aires, dove una 
«votante» ha errestato Anto
nio De Mais, 29 anni Alla vi
sta degli ageati, l'aosno ha 
tenuto di monetizzarsi tra i 
dienti dà aaa pizzeria, gettan
do sotto aa tavolo «a feccaet-
to di plastica eoa aa etto di 
cocaisMiaescolata ad eroina. 
In tasca il De Mais aveva C+-
tre uà snìhoae ia contanti e aa 

di c a m e aiihoai., 

namente contrastata dalle 
corsie riservate e dal labirin
to del sensi unici che esprime. 
quasi fisicamente, la nevrosi 
delle città moderne. 

L'ultimo tram circolò In 
Valbisagno il 26 dicembre 
1966, giorno di Santo Stefa
no: l'ultimo filobus scompar
ve VII giugno 1973. Oggi, 
sotto certi aspetti, si ritorna 
al passato: le soluzioni si 
chiamano progetto di una 
ferrovia veloce Integrata, ri
valutazione della trazione e-
lettrica. metropolitana legge
ra e quindi riscoperta del 
tram, a cominciare dall'uti
lizzazione della galleria Di 
Negro-Certosa. 

Il primo tronco, dalla sta
zione Principe a Rivarolo. è 
già infuse operativa e il Con
siglio comunale lo approverà 
a gennaio. Altri due tronchi 
dovrebbero essere attivati en
tro il 1984-85 e l'assetto defi
nitivo nel 1990. con l'esten
sione della rete alla maggior 
parte della città. In alcune 
strade il tram marcerà insie
me ai veicoli normali; poi (è il 
caso del • centro cittadino) 
scenderà sotto terra, utiliz
zando anche vecchi tunnel co
me la galleria delle Grazie, 
per riapparire di nuovo in su
perficie. 

Il progetto non nasce In 
modo isolato perché procede 
di pari passo con altre inizia
tive come la nuova strada tn 
sponda destra del torrente 
Polcevera. quella In sponda 
sinistra del Bisogno (tutte o-
pere assegnate o già in co
struzione) nell'ambito di un 
riequilibrio complessivo det
ta città sotto il profilo urba
nistico. sociale ed economico. 

Anche se le difficoltà non 
sono di poco conto — dall'in
flazione alla persistente 
mancanza di un piano nazio
nale dei trasporti — t'idea è 
di arrivare, grazie a questi 
progetti, ad una Integrazione 
fra trasporto pubblico e pri
vato. rovesciando l'attuale si
tuazione di conflitto che ge
nera un circolo vizioso dal 
quale la città non riesce a u-
scire. 

Flavio Mtcholirii 
NELLA FOTO: un'inunegine. 
storica: una vettura tranviaria 
degli anni Venti. 

avvisi economici 
HOTEL «FONTANA» • 38039 Vigo di 
Fassa. Ootom.n. telefono (0462) 64 140 -
Piscina, sauna, prezzi familiari, camere 
libere dal 3 al 31 gennac e dal 14 marzo 
1961 tnpoi 

La 
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in seconda 
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Secondo una risoluzione approvata a Teheran durante una manifestazione 

«Processiamo gli ostaggi USA, 
se Washington non risponde» 

Riprese ieri in un clima più diffìcile le trattative tra rappresentanti americani e «mediatori» algerini 
L'ayatollah Khomeini si pone in posizione neutrale e invita i leader politipi iraniani a cessare i loro conflitti 

TEHERAN — Una «risolu
zione» che esige che sia fissa
to un termine per l'accettazio
ne da parte degli Stati Uniti 
delle condizioni iraniane per 
la liberazione degli ostaggi ò 
stata adottata ieri a Teheran 
nel corso di una manifestazio
ne pubblica per la festa reli
giosa che segna il quarantesi
mo giorno dopo la celebrazio
ne della «Ashura». 

Secondo la risoluzione, che 
è stata anche trasmessa da ra
dio Teheran, i manifestanti 
«esigono che il governo della 
repubblica islamica e il Par
lamento fissino un termine 
per l'accettazione e l'applica
zione delle condizioni per la 
liberazione degli ostaggi da 
parte del governo americano 
e, trascorso questo termine, 
venga fatto un processo rapi
do e decisivo agli ostaggi». 

In merito, si registra una 
reazione del consigliere del 
Presidente Carter per la sicu
rezza, Brzezinski, che ha invi
tato l'Iran a «prender sul se
rio» gli ammonimenti ameri
cani sulle gravi conseguenze 
che comporterebbe un proces
so dei 52 ostaggi americani 
trattenuti a Teheran. 

La risoluzione approvata 
nel corso della manifestazione 
segue alla dichiarazione fatta 
il giorno precedente dal pre
mier iraniano Mohammed 
Ali Rejai secondo cui l'Iran 
«non rilascerà mai gli ostaggi 
se gli Stati Uniti non si uni
formeranno alle condizioni i-
ranione». E queste sono, come 
è noto, il deposito di una «ga
ranzia finanziaria» per i 23 
miliardi di dollari che corri
spondono ai beni trafugati 
dall'ex scià dall'Iran e ai beni 
congelati nelle banche USA 
dal governo americano. " 

Sono d'altra parte ripresi 
— in un clima che è reso più 
difficile dopo le dichiarazioni 
del segretario di Stato Mu-
skie, che ha definito «inaccet
tabili» le condizióni iraniane 
(mentre ieri un consigliere di 
Reagan ha affermato che l'I
ran non guadagnerebbe nulla 
ad attendere l'insediamento 
del nuovo Presidente) — i col
loqui tra rappresentanti go
vernativi americani e i «me
diatori» algerini sulla vicenda 
degli ostaggi. L'incontro di 
sabato era durato 9 ore. A 
quanto si è appreso, gli Stati 
Uniti cercherebbero di mette
re a punto una risposta alle 
«condizioni definitive» poste 
dall'Iran e che comprendono 
il deposito presso la Banca 
centrale algerina delle garan-

. zie finanziarie americane. Ma 
nessun commento si registra 
dalle due parti. Della delega
zione algerina fanno parte V 
ambasciatore a Washington, 
Redha Malek, l'ambasciatore 
a Teheran, Gheraieb Abdel-
krim e il governatore della 
Banca centrale algerina. Del
la delegazione americana fan
no parte Musine e altri consi
glieri di Carter. 

Il Presidente Carter ha in
tanto convocato a Camp Da
vid i tre intermediari algerini 
per avere notizie di prima ma
no sulle condizioni degli o-
staggi e per ringraziare gli al
gerini per l'impegno profuso 
nell'opera di mediazione tra 
Teheran e Washington. 

Continua d'altra parte in I-
ran il braccio di ferro tra il 
presidente Sani Sadr e il pri
mo ministo Ali Rejai. Qucst* 
ultimo, con l'appoggio desìi 
integralisti, ha compiuto una 
serie di nomine, tra cui quella 
del nuovo direttore generale 
della Banca Melli, che sono 
state severamente contestate 
dal presidente. In una dichia
razione ripresa dal suo gior
nale Engelab Islami, Beni 
Sadr ha definito illegale l'atto 
del primo ministro: «Non è 
conforme alla dignità di un 
primo ministro—ha detto — 
insistere nel commettere a-
zioni illegali». 

Intervenendo contro i dissi
di tra i dirigenti l'ayatollah 
Khomeini, in un discorso tra
smesso per radio, ha intanto 
invitato a «non litigare per il 
potere» e a «non calpestare il 
sangue dei martiri». Un chia
ro invito a cessare ogni sorta 
di conflitto interno per con
centrare gli sforzi nella difesa 
del Paese che sta subendo un 
pesante attacco alle sue fron
tiere e alla sua integrità terri
toriale. Khomeini si è mostra
to imparziale, non prendendo 
le parti dell'uno o dell'altro 
dei contendenti, ma ammo
nendoli entrambi direttamen
te. 

«Quando il primo ministro 
era in carcere sotto lo scià e 
soffriva le pene della tortura 
— ha detto Khomeini — ave
va in testa che il governo fos
se pessimo e che qualora ne 
fosse diventato il capo, chissà 
cosa avrebbe fatto. Ma ades
so è lui ad essere messo alla 
prova». 

Khomeini ha concluso af
fermando che le persone al 
potere dovranno rendere con
to delle loro azioni e che tutti 
i leader* devono considerarsi 
sotto giudizio. In riferimento 
al conflitto con l'Irak, Kho
meini ha detto: «Guardate 
questi giovani che hanno dato 
il loro sangue per tIslam, 
guardate questi giovani che vi 
hanno portato al potere e po
nete quindi fine ai vostri dis
sidi». 

TEHERAN — Decine di migliaia di persone in piazza per ricorda
re il martirio dall'Imam Hossein. 

Protesta URSS 
per l'assalto 

all'ambasciata 
MOSCA — L'ambasciatore 
iraniano a Mosca Moham
med Mokri è stato urgente
mente convocato ieri al mini
stero degli Esteri sovietico do
ve ha ricevuto una dura nota 
di protesta per l'attacco all' 
ambasciata dell'URSS a Te
heran da parte di un gruppo 
di esuli afghani. 

La nota consegnata all'am-
, basciatore iraniano condanna 
la «grave violazione» dell'e
xtraterritorialità dell'amba
sciata e accusa le autorità di 
Teheran di non aver preso 
sufficienti misure per preve
nirla, chiede il risarcimento 
dei danni materiali e minac
cia la adozione di misure per 
«difendere gli interessi legit-
tl~.l J . / I T / D C C J~ll~ . - . ; „ . . ; 
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ostili dell'Iran». 
La nota del ministero degli 

Esteri sovietico definisce l'e
pisodio di sabato a Teheran 
un «attacco piratesco». • 

Sarà libera 
«Isabelita» 

Peron? 
BUENOS AIRES — Voci 
contraddittorie e insistenti su 
una prossima liberazione del
l'ex Presidente «Isabelita» Pe
ron circolano in questi giorni 
a Buenos Aires, dopo che la 
Giunta militare ha lasciato al
la giustizia ordinaria la facol
tà di stabilire il futuro della 
vedova del generale Peron. 

Arrestata al momento del 
colpo di Stato nel marzo del 
1976, «Isabelita» Peron era 
stata a suo tempo inclusa in 
una speciale lista di persone a 
disposizione della Giunta mi
litare argentina. " "'• • > • ~ -j-

Nei giorni scorsi, l'ex Presi
dente e stata dichiarata non 
più a disposizione della Giun
ta militare, mentre la giusti
zia ordinaria segue invece il 
suo corso. Ma con molta insi
stenza si parla di un indulto o 
di una misura simile che do
vrebbe poter permettere all' 
ex Presidente di lasciare il 
Paese, forse addirittura tra un 
paio di giorni. 

Per ingerenze occidentali 

Mosca accusa 
di nuovo la Nato 

perla Polonia 
Durissimo attacco di «Stella Rossa» - A-
perto a Varsavia il congresso degli scrittori 

MOSCA — La stampa sovie
tica e tornata ieri a denuncia
re con estrema durezza, le «in
gerenze» occidentali *vella si
tuazione polacca. In un arti
colo successivamente ripreso 
dalla Tass, l'organo ufficiale 
delle forze armate sovietiche, 
Stella Rossa, accusa per la 
prima volta la NATO non so
lo di aver cercato di sfruttare 
gli eventi polacchi, ma di a-
verli essa stessa provocati con 
una «ben pianificata e am
piamente sviluppata campa
gna di sabotaggio ideologi
co». -' :••: •_ 
- Il quotidiano sovietico de
nuncia come responsabile del
la tensione in Polonia, uno per 
uno: «i servizi speciali dei 
Paesi membri della NATO, i 
corrotti organi di stampa 
borghesi, i revanscisti trince
rati nella Repubblica federa
le tedesca, i sindacati reazio
nari del tipo AFL-CIO», i 
quali «non hanno rispcjmiato 
né sforzi ni mezzi finanziari 
per appoggiare elementi anti
socialisti in Polonia, per in
tensificarne l'attività che i o-
stite al popolo polacca». 
' Un attacco specifico -è riser
vato alla recente sessione 
NATO di Bruxelles. Ini quella 
occasione — si scrive: — «i 
leaders NATO si sono» impe
gnati nella istigazione,diretta 

delle forze antisocialiste e 
antigovernative in Polonia. 
spingendole a intensificare 
ulteriormente la loro attivi
tà». Sempre a Bruxelles il se
gretario di Stato americano 
Muskie avrebbe «falsamente 
accusato l'URSS di star pre
parando un intervento milita
re in Polonia e ha cercato di 
costringere i propri alleati ad 
adottare contromisure che a-
vrebbero dovuto servire a rea
lizzare il desiderio di Wa
shington di un aperto con
fronto con l'URSS». L'artico
lo conclude avvertendo che la 
Polonia «è membro a pieno ti
tolo del Patto di Varsavia e 
può sempre sperare nella fra
terna solidarietà e appoggio 
di altri Paesi membri dell'or
ganizzazione». 

Intanto la Polonia trascorre 
un periodo di calma. A Varsa
via il ministro della Cultura 
Tejchma ha inaugurato ieri il 
21° Congresso dell'Associa
zione degli scrittori polacchi. 
In un intervento, il rappresen
tante di «Solidarnosc» Ja-
worski ha rivendicato il dirit
to desìi scrittori emigrati a 
pubblicare le loro opere in pa
tria affinché non si venga a 
sapere di scrittori polacchi — 
celebri all'estero — solo 
quando viene loro concesso il 
Premio Nobel. 

Aiuti massicci e sottratti alle regole del mercato finanziario 

Dalla Svezia un nuovo « ii- io» 
ietà al Terzo mondo 

Precarietà della politica neoliberista del primo ministro Faelldin -Fallimento del 
tentativo restauratore antisocialista - Confronto tra comunisti e socialdemocràtici 

/ / centro-destra svedese è v 
ormai infondo,alla sua e-
sperienza di governo. Dal 
1976 ad oggi, dalla bocca 
del primo ministro Faelldin 
è uscito solo il fumo della 
sua pipa. Quattro anni così, 
mentre il Paese usciva dall' 
età dell'oro entrando in una 
precarietà mai vissuta pri
ma. hanno mostrato che le 
battute neo-liberìstiche del ' 
conservatore Bohman sono. 
appunto, soltanto tali. Ma 
mentre franava l'ambizioso 
tentativo restauratore in 
senso ànti-socialista, a sini
stra sono accadute molte co
se. Due le principali: l'avvia
to confronto sulle cose tra 
comunisti e socialdemocra
tici e l'assunzione definitiva 
da parte socialdemocratica 
di un internazionalismo di 
tipo nuovo. 

Il partito socialdemocra-

• tico, oggi con il 45% dei vo
ti, ha capitò la lezione del 
1976, ma le radici del suo 
riassetto ideologico pescano 
più lontano, net fermenti an-
ti-imperialisti degli anni 
'60. In quel largo movimen
to di democrazia internazio
nalistica si formarono molti 
degli uomini di Olof Palme 
che scompagineranno, poi, i 
vecchi codici della neutrali
tà passiva. La rottura è stata 
brutta quanto profetica. 

. Nelle elezioni anticipate del 
1978 Palme attraversa, in
denne, tutte le parole d'ordi
ne delta destra che lo Indica
no come il bolscevico infil
trato nella società politica. 
Da qui la crescente difficol
tà dei liberali a garantire so
lidarietà al governo. 

Ed ecco oggi una social
democrazia che manovra 
una complessa filosofìa del

ta crisi così riassumibile: ti 
degrado economico è evita- . 
bile, per l'Europa, instau
rando rapporti di collabora
zione alla pari con l'area del 
Terzo mondo. È revisionata 
la concezione assistenziali-
stica degli aiuti ai Paesi in 

_ via di sviluppo, si sottolinea 
il principio della non-inge
renza. ideologia e prassi 
vanno avanti spiazzando 
culture consolidate. La po
lemica coglie un primo ri
sultato, quello di illuminare 
la logica imperiale della de
stra, quando scarica i costi 
del regresso e sulle classi 
subalterne e nelle zone debo
li del Terzo mondo. 

Non è stato materiale di 
difficile lettura, specialmen
te per un Paese particolar
mente attento ai problemi 
della democrazia. Vi sono 
questioni emblematiche: che 
aiuti nel Terzo mondo? E a 

chi? La Svezia è il Paese del 
circùito capitalistico chepa-. 
ga di più come quota del 
prodotto nazionale lordo. 
Non solo. Gli aiuti comin
ciarono a diventare massicci 
versò i movimenti di llbera-

. zione a partire da metà degli 
anni '60. Bene, motti si sono ' 
chiesti che tipo d'investi
menti la Svezia abbia inteso 
fare, se di natura stretta
mente speculativa, se politi
co o cos'altro. Di fatto una 
parte, non secondaria, sono 
a fondo perduto e Poltra è 
erogata senza condizioni, 
cioè fuori dalle 'dure regole 
di scambio del mercato fi
nanziario internazionale. A 
chi gli aiuti? La tendenza 
principale i quella di avviar
li a Paesi in grado di adotta
re un autonomo piano na--
zionale di sviluppo. Vanno, 
cioè, alle forze aelfindipen
denza. Ecco che qualità e di

rezione del contributo rive
lano elementi pragmatici 
per un nuovo ordine econo
mico internazionale. 

Ma la ricerca di solidarie
tà reali con il Terzo mondo 
non poteva costituire, alla 

K lunga, un rapporto univoco. 
€7i anche un senso opposto, 
dalla periferia alla metro
poli, che doveva sollecitare 

• la visione riformatrice Sella 
socialdemocrazia. Proprio 
questo segmento inverso del
ta dialettica agisce oggi sui 
progetti della socialdemo
crazia, svedese per gli <anni 
80. ricomponendo politica 
internazionale e politica in-

, terna in un complesso dise
gno unitario. La sintesi rap
presenta il nuovo Uveik» pò-. 
litico della socialdemocra
zia nordica. Dove, infatti; la 
neutralità attiva ha finito 
per riprodursi in un proces
so circolare che movimenta 
l'Intero Impianto ideologico 
e culturale del partito di 
Palme? Sull'unico terreno 
che non consente equivoci, 
quello della crisi In econo
mia, la crisi i maturata con 
respatrio di ingenti risorse 
finanziarie, ea in politica 
con la conseguente separa
zione dei progetti — una 
volta omogenei — tre so
cialdemocrazia e capitale 

.multinazionale, 
In queste condizioni, il ri

ferimento al Terzo mondo 
ha provocato, per così dire, 
una potente fiammata di ri
torno stimolando i socialde-

mocratici sulle questioni 
centrali della democrazia 
svedese: ricomposizione del
la sinistra e programmazio
ne democratica. La sinistra 
aveva chiuso, alla fine degli 
anni '50, il lungo periodo di 
divorzio che aveva contrap
posto comunisti e socialde
mocratici, ma il dopo non 
era stato un granchi produt
tivo: risultava evidente, so
prattutto, la pretesa social
democratica di ottenere V 
appoggio comunista a go
verni minoritari senza con
tropartite. È con la sconfitta 
elettorale del 1976 che si en
tra nel presente. •'••••• 

//terzomondismo apre il 
dibattito tra t due partiti o-
perai, ma è sul terreno della 
politica di piano che si mi
sura la loro capacità di rap
presentare un nuovo blocco 
sociale egemone. Direzione e 
controllo popolare degli In
vestimenti produttivi, fondi 
sociali di capitale, sindacato 
e democrazia operaia, ge
stione collettiva dei mezzi 
d'informazione, sono quesiti 
i problemi di cui si discute 
at più. Tra le due domande 
— nuovi rapporti interna
zionali e un modello di svi
luppo inedito rispetto al 
passato — ha cominciato a 
funzionare la dialettica. È 
un processo che tocca i livel
li profondi delVideologia e 
la storia del movimento ope
raio. 

Sergio Talenti 

Ancora una vittoria e una «rovinosa caduta» 

Reagan: uomo dell'anno '80 
Carter: clavicola fratturata 

L'ex governatore della California scelto dal «Time» per il suo 
successo «liscio ed elegante» - Il presidente cade a Camp David 

WASHINGTON — È Ro
nald Reagan l'uomo dell'anno 
per la rivista americana 
Time. Come ha preannuncia
to ieri il Washington Star, la 
scelta per l'8Ó è caduta sul 
presidente eletto «per essere 
salito in modo così liscio ed 
elegante alla posizione più 
potente del mondo». 

«Egli — aggiunge la moti
vazione, sempre secondo il 
quotidiano di Washington — 
rappresenta anche t'idea dei
ranno in quanto il suo trionfo 
'i di carattere filisofìco oltre 
che personale. Egli ha riani
mato il partito repubblicano 
e ha suscitato grandi speran
ze anche fra molti che gli era
no avversi, sia per il suo stile 
personale, sia perchè gli Stati 
Uniti hanno fame di ottimi
smo. Reagan i l'uomo dell' 
anno anche perchè alla fine 

del 1980 guarda davanti a sé, , 
avendo alle spalle un anno 
punteggiato di incendi». 

Se va decisamente bene per 
Reagan, va decisamente male 
per Carter, il Presidente non è^ 
riuscito a salire «liscio ed ele
gante» nemmeno sulle piste 
nevose di Camp David, ed è 
caduto rovinosamente ripor
tando la frattura della clavi
cola sinistra. L'incidente è ac
caduto venerdì pomeriggio 
mentre Carter praticava lo sci 
di fondo nei pressi della resi
denza presidenziale di Camp 
David. La neve era fresca e 
mentre era impegnato in una 
discesa lungo una pista non 
battuta, il presidente ha «na
to con uno degli sci un sasso, 
cadendo di Iato e sbattendo al 
suolo con fl gomito e la spalla 
sinistra. 

Il portavoce Rex Granum 

ha detto che la frattura è oc
corsa nella regione della cla
vicola sinistra. Il dolore— ha 
aggiunto — è stato assai for
te, tanto che si sono dovute 
somministrare al paziente do
si di analgesico e che la som
ministrazione dovrà conti
nuare per altri due giorni. 

Dopo l'incìdente Carter era 
stato trasferito per accerta
menti clinici presso l'ospedale 
della marina di Bethcsda. 
Dall'ospedale, sempre nel po
meriggio, è ripartito per rag* 
giungere la dimora presiden
ziale di Camp David. La con
valescenza sarà abbastanza 
lunga: il presidente dovrà te
nere il braccio sinistro fascia
to e al collo per un periodo di 
sei-otto settimane. Ma ciò — 
ha tenuto a precisare 0 porta
voce — causerà solo una mi
nima interferenza nella nor
male attività del Presidente. 

Morti cinque gendarmi francesi 
travolti da valanga sulle Alpi 

Li GwnJalwp» 

Esplosione 
all'aeroporto: 

era atteso 
Giscard 

D^taing 
POINTE A PITRE — Una 
bomba è esplosa ieri mattina 
all'interno degli edifici dell* 
aeroporto di Pointe a Pitie in 
Guadalupa, causando il feri
mento di una persona e danni 
di una certa gravità. L'esplo
sione è avvenuta qualche ora 
prima del previsto arrivo all' 
aerostazione del Presidente 
della Repubblica francese e 
dei suoi familiari. 

Giscard D'Estaing, che sì 
trova attualmente in vìsita 
privata nella Guadalupa, do
veva recarsi all'aeroporto di 
Pointe a Phre per partire alla 
volta delle isole di Saint Bar-
thekmy e Saint Martin. 

Secondo gli inquirenti l'i
dea di un attentato diretto 
coatro Giscard sarebbe da e-
sdodersi, l'episodio rappre
senta tuttavia una ulteriore 
msnifrst.iTtfwtf del malcon
tento diffuso nei territori 
francesi d'oltremare. In parti
colare «a recente ultimatum 
lanciato dal «Fronte di tibcra-
zioae armata detta Guadai»: 
pa» ha dato tempo ai francesi 
di ritirarsi defìnhivamente 
dal territorio entro a 31 di
cembre. 

In uaa dietùarazìone, Gi
scard D'Estaing ha affermato 
tuttavia che rappartenenza 
della Guadalupa alla Francia 
è «un problema definittva-

I mente risolto». 

la vittoria 

Annunciata 
in Salvador 
un'offensiva 
«finale» della 

guerrìglia 
SAN SALVADOR — «Or
mai esistono in Salvador te 
condizioni per sferrare un'of
fensiva finale». La dichiara
zione è di Carlos Torres, co
mandante in capo ddk> stato 
maggiore generale di una del
le formazioni di guerriglia del 
Salvador, le «Forze popolari 
di tiberazioue Farabundo 
Marti». Torres ha tenuto ieri 
una conferenza stampa clan
destina, cui hanno partecipa
to alcuni giornalisti trasporta
ti sul posto con gli occoi ben
dati. 

n comandante ha afferma
to che alcune condizioni o-
biettive rendono «sicura» la 
vittoria della guerriglia. Si 
tratta soprattutto — ha detto 
— del livello interno di de
composizione dell'esercito, 
della notevole capacità di 
combattimento dell'esercito 
rivoluzionario e della [prepe-
razjoac delle forze guerriglie-
re. 

Numerosi osservatori riten
gono che la guerriglia intenda 
liberare un settore del Paese, 
per annunciare la costruzione 
di un governo «democratico 
iivotuzionario» che potrebbe 
già contare — secondo voci 
autorevoli — sul riconosci-

di alcuni Paesi latino-

si è tenuta mentre 
notizie di violenti 

scontri nella regione di Cha-< 
latenaago, ai confini con V 
Honduras. % ' 

Torna hi cahaa? 

Disordini 
religiosi 

in Nigeria 
Centinaia 
dimoiti 

LAGOS — La calma sembra 
essere tornata in questi ultimi 
giorni a Kano, città musulma
na del Nord della Nigeria a 
circa 1200 chilometri dalla 
capitale, dopo pia di una setti
mana di incidenti per motivi 
religiosi che—secondo infor
mazioni pubblicate a Lagos 
— avrebbero causato tra i 
400 e i mille morti. L'esercito 
nigeriano e l'aviazione, che e-
raao stati chiamati a rinforzo, 
non sono stati costi etti a in
tervenire. L'aviazione si è li
mitata a compiere voli di rico
gnizione. 

Gli incidenti erano comin
ciati fl 18 dicembre nella città 
vecchia di Kano (un milione 
di abitanti) quando seguaci di 
una setta musulmana integra
lista denominata «Al Mast
ra», fl cui obiettivo sarebbe 
stato roccupaziooe della mo
schea centrale della città, si 
sono scontrati con le forze di 
polizia intervenute per disper
derli. 

A Lagos sì rilevano alcune 
analogie tra i manifestanti di 
Kano e quelli che nel novem
bre 1979, durante il grande 
pellegrinaggio alla Mecca, 
occuparono la moschea della 
città. 

Gli incidenti potrebbero a-
vere orìgini interne, ma po
trebbero anche — è una ipo
tesi che formula la stampa — 
essere stati fomentati dasTe-
sterno per destabilizzare il 
Paese, da quattordici meni 
retto da un regime civile. ; 

econtratti 
filo dirètto con i lavoratori 

I diritti sindacali dei 
lavoratori in Cassa 
integrazione guadagni 
Cara Unità, 

scrivo a nome di un gruppo di 
lavoratori in Cassa integrazio
ne. Vorremmo sapere se. nel pe
riodo di Cassa integrazione. 
possiamo continuare oppure no 
ad esercitare i nostri diritti sin
dacali, derivanti dallo Statuto 
dei lavoratori; e in particolare 
se abbiamo diritto di partecipa
re alle assemblee indette in fab
brica. . ' 

LORENZO LAMANNA 
(Nichelino - Torino) 

Uno degli aspetti più negativi 
collegati al massiccio ricorso, di 
questi ultimi tempi, alla Cassa 
integrazione guadagni (CIG), 
sta anche nel rischio molto con
creto, di una pericolosa com
pressione dei diritti sindacali e, 
più in generale, di quei valori 
ideali e professionali che sono 
direttamente collegati all'espe
rienza di una quotidiana attività 
lavorativa. D'altra parte quale 
sia l'uso discriminatorio che di 
questo strumento — la CIG — 
tende a fare il padronato lo si è 
visto anche nelle recenti vicende 
della Fiat, che non ha certamen
te perso l'occasione per inserire 
nella lunghissima lista dei lavo
ratori sospesi soprattutto quelli 
politicamente e sindacalmente 
impegnati: il che fa pensare che 
la CIG non sia soltanto un tem
poraneo e ben limitato rimedio 
alla crisi dell'auto, ma anche, e 
forse non di meno, una manovra 
di «alleggerimento» politico-sin
dacale cui deve darsi una rispo
sta ferma e di netta opposizione. 

< È stato riaffermato nelle sedi 
più appropriate che sospensione 
dal lavoro non significa affatto 
sospensione dei diritti personali 
e sindacali dei lavoratori, tra i 
quali, per richiamare i fonda-, 
mentali sanciti dallo Statuto dei 

" lavoratori, il diritto di continua
re a partecipare alle assemblee 
in fabbrica, fl diritto di affissio-, 
ne, il diritto di proselitismo sin
dacale, il diritto di usare i locali 
destinati al consiglio di fabbrica 
e alle rappresentanze «ìtwi*f«Ti 
aziendali ^ ^ 
• Nò si tratta assolutamente di 

una pretesa che abbia qualcosa 
di demagogico ma di un dato 
acquisita direttamente dal «si
stema» legislativo ed in partico
lare dal fatto che in caso di in- -
tervento della Cassa integrazio
ne guadagni U rapporto di lavo
ro è solo sospeso e non risolto, ed 
inoltre sospeso sole nette 
prestazioni fondamentali (lavo-
"'ro e retribuzione) mentre ri
mangono in vita tutti gli altri 
diritti ed obblighi delle parti col
legati appunto alla permanenza 
del rapporto di lavoro. -

In una tale situazione giuridi
ca è ovvio che fl lavoratore in 
Cassa integrazione, anche se e-
spubo temporaneamente dalla 
produzione, conserva inulto il 
proprio interesse al come si svol
ge l'attività aziendale, non certo 
in termini di mera «routine» ma 
di controllo, di intervento, dì 
condirionanieato delle decisioni 
imprenditoriali, cui resercizio 
dei diritti sindacali è stretta
mente finalizzata Questa è an
che la posizioae presa dalla ma-
gjatratura (pretura Milano 12 
dicembre 1978) a partire da uaa 

dell'art. 46 della Costituzione. 
E opportuno rictùamarla: TarL 
46 della Castrazione («la Re
pubblica riconosce il diritto dei 
lavoratori a collaborare, nei 
modi e nei limai stabiliti dalle 
leggi, alla gestione deilei 
de»), si è affermato, n 
struttura sociale, giuridica ed e-
confluì ira cosse quella capitan-
sta non ha i senso di uà 

dei lavoratori aOa ge-
e< 

parti «Affermare, si è detto, la 
e la cogestione 

tuttora finauzza-
ta al profitto dì una sola parte, 
da parte di cai ha U potere < 

e da parte di chi i 
e 

fino al 
rapporto dì lavoro 

integrazione guadagni, dalla 
quale dunque nessun pregiudi
zio può derivare ai lavoratori 
quanto ai mezzi di lotta loro at
tribuiti, anche per i fini previsti 
dalla suddetta disposizione co
stituzionale. 

Da tali premesse si sono trat
te queste conseguenze: se la 
Cassa integrazione guadagni 
importa sospensione e non riso
luzione del rapporto.deve rite
nersi che «illegittimo è il divieto 
di ingresso in azienda dei lavo
ratori sospesi: illegittima ogni 
pretesa di subordinare l'ingres
so ad una preventiva autorizza
zione del datore di lavoro; ille
gittime ancora le diffide, ovvero 
le sanzioni disciplinari, commi
nate a causa della "presenza" 
dei lavoratori sospesi nella sède 
aziendale». 
-• Non c'è dubbio sul significato 

di questo intervento della magi
stratura, nel quale tra l'altro è 
sottolineato che raffermata per
manenza dei diritti sindacali dei 
lavoratori sospesi, in Cassa inte
grazione guadagni, riguarda 
tutti i lavoratori e non solo quel
li investiti di specifiche funzioni 
sindacali Resta però la necessi
tà di un'iniziativa politica che 
erri le condizioni sul piano orga
nizzativo ed operativo per ren
dere praticabili le indicazioni 
precedenti e quindi effettivo l'e
sercizio di diritti che, proprio 
per il loro significato e la lo ro 
capacità di cambiamento, sono 
tra quelli più duramente avver
sati dal padronato. 
GUGLIELMO S1MONESCHI 

Indennità di 
malattia e 
certificazione 
dello stato 
di infermità 

Con una recente decisione 
dette Sezioni unite della Cassa
zione si è risolta una discussa 
questione che aveva in prece
denza diviso gli orientamenti 
detta magistratura. In partico
lare la questione discussa ri
guarda la individuazione degli 
effetti che sul diritto all'inden
nità di malattia del lavoratore 

si riproducono in 
del mancato o ri

tardato inoltro, da parte del la
voratore stesso, del certificato 
attestante lo stato dì infermità. 
Sul punto una parte di derilioni 
giudiziarie aveva ritenuto che 
da tale omissione o ritardo deri
vava la «**«•—»«•»» e quindi la 
perdita per il lavoratore della 
indennità altrimenti dovuta; al
tre oecanoni nanuo invece esclu
so un'automatica decadenza dal 
diritto aB^adeanhà, sostenendo 
invece che reste erogatore po
trebbe n* ninni ridurre ram-
moatare delfiunVanmà. in pro-

dei daaao subito 

del 13 giugno 1980 n. 
374» pubblicata sulla rivista / / 
Foro franano, 19*0, parie pri
ma, pagina 2467, ha affermato 

.ansano che non si 
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Alcune leggi sollevano il «polverone» 

Quali terapie 
e quali rapporti 
in un centro di 
disintossicazione 
Dalla discussione sull'uso del metadone al
le esperienze concrete per la riabilitazione 

Il decreto Aniasi e la legge attuativa sul metadone predispo
sta dalla Regione Lombardia hanno sollevato un polverone che 
da una parte ha nascosto i veri contorni del problema e dall'al
tro ha spinto politici e tecnici a discutere (o litigare) sulla bontà 
o meno del metadone, distogliendoli cosi dal ricercare gli stru
menti più idonei per affrontare le implicazioni culturali, politi
che e tecniche di questa iniziativa. 

Si perde così il valore delle esperienze fatte in Italia e all'este
ro nella cura e riabilitazione delle tossicodipendenze e soprat
tutto, il dato ormai accertato che la dipendenza da eroina è tipo 
psicologico e non biologico. 

Proprio per questo presupposto, l'intervento dei presidi ospe
dalieri diviene per se stesso quasi inutile se viene concepito 
come il momento centrale di una terapia riambientativa. Infatti 
il ricovero o comunque la fase di disintossicazione dura in 
media dieci giorni: dopo tale periodo il tossicomane viene di
messo assolutamente «pulito»; capita spesso, però, che poco 
dopo questi ritorni nel «giro». 

D'altra parte i centri nei quali viene distribuita la morfina, 
nonostante le buone intenzioni iniziali non riescono a condurre 
una terapia scalare, ma si limitano nei fatti al mantenimento o, 
nella maggioranza dei casi, finiscono per aumentare le dosi 
somministrate. Oggi i centri regionali per il metadone fanno in 
genere terapia di mantenimento. Una chiara scelta politica che 
privilegia la protezione della società dal tossicomane rinuncian
do a mettere questi nella condizione di ricostruire i rapporti con 
la collettività di cui è membro consentendogli di vivere il perio
do di crisi all'interno della società. La difficoltà insorge perché 
il tossicomane tende a collocarsi e ad essere collocato in uno 
stato di emarginazione. Viene cosi a determinarsi una vera e 
propria «Patologia relazionale». Allora l'intervento di cura e 
riabilitazione deve agire sull'individuo e sul non-rapporto che si 
è stabilito coi suo ambiente di vita (famiglia, lavoro, scuoia, 
tempo libero). 

Con queste premesse la strutturazione di un servizio pur 
specifico, deve contenere aspetti sociali, psicologici e medici, in 
un equilibrio da studiare caso per caso sotto il profilo pratico e 
strategico. Infatti, se è vero che l'obbiettivo di fondo è quello del 

reinserimento sociale del soggetto, per cui è imprescindibile il 
mezzo socio-psicologico, è altrettanto vero che senza l'utilizzo 
adeguato del mezzo medico-farmacologico poco si può ricavare 
in termini di aggancio con la realtà. 

Il tossicodipendente infatti tendenzialmente sfugge al rap
porto. Su Questo aspetto tutti concordano, chi più chi meno. Il 
(>unto che fa discutere è il «quantum» di gratificazione farmaco-
ogica che si deve concedere perché l'aggancio col mondo del 

tossicomane sia possibile senza diventare perverso. Proprio per 
questo motivo credo sia assolutamente necessario un atteggia
mento di tipo sperimentale che ci permetta di verificare con 
attenzione i risultati. 

Con questi presupposti è nato e funziona il centro per tossico
dipendenti di Melcgnano. Se ne propone qui un'immagine della 
struttura, che può rappresentare anche un modèllo di servizio. 
A Melegnano si utilizzano gli ambulatori decentrati che accol
gono la richiesta e analizzano la motivazione, finalizzandola a 
quella che dovrà essere la terapia. Sulla base della prima osser
vazione si può offrire al tossicomane un sostegno psicologico 
(individuale o di gruppo e familiare) e /o la possibilità di un 
intervento di disintossicazione e disassuefazione. In questo caso 
e per i preliminari accertamenti clinici si può utilizzare il medi
co internista dell'ospedale. La disintossicazione o la disassuefa-
zioitc può essere effettuata o all'interno dell'ospedale o presso 
gli ambulatori di zona o al domicilio stesso dell'utente. 

Rientra in questa fase l'utilizzo del metadone o della morfi
na. La decisione deve essere presa collegialmente dall'equipe e 
deve tener conto della quantità assunta e della personalità del 
tossicodipendente. Ed in ogni caso del farmaco deve essere 
temporaneo, a dosi scalari e controllate. Accanto a questa ope
razione tecnica ed in via prioritaria, la cura prevede una serie di 
interventi di tipo psicologico-sociale come interventi sulla fami-
n l i o nr.GCA la e t r u t i t l r a l a u n r a f i i r o l£*• «1 irteei^rtjwarlA ISVCrS) O 

quella scolastica. 

Giampietro Savuto 
psicologo del servizio tossicodipendenze 

della zona di Melegnano-Milano 

La scienza indaga su una legge il aturale spesso tabù 

Anche il laico cercati rapporto 
tra morte e qualità della vita 

I medici discutono in termini non soprannaturali della fine dell'esistenza - L'ospedale, 
l'istituzione più disumanizzata in relazione agli ultimi giorni di vita di un paziente 

Quella del medico è una professione 
che più volte, nella sua storia, ha dovuto 
fare i conti con i tabù diffusi nella socie-' 
tà. Accade oggi in Italia qualcosa di si
mile di fronte a quel fatto ineluttabile 
che è la morte? Può darsi. Certo è che un 
numero crescente di medici cerca di por
si la questione del termine della vita u-
mana (e le sue molte delicatissime im
plicazioni) in modo laico. Nessuno stu
pore quindi che a discutere il tema t'U
manizzare la morte» i medici si ritrovi
no presso enti e fondazioni come è acca
duto a Torino di recente presso la «Ar
turo Pinna Pintor». 

Dall'osservatorio torinese si rileva un 
cambiamento dei costumi sociali. Un 
tempo non lontano la famiglia era il luo
go dove si moriva. Oggi la maggior parte 
dei decessi, a Torino, avviene in ospeda
le. A questa istituzione la famiglia dele
ga, sempre più spesso, di seguire la mor
te del congiunto. Mario Portigliatti. ti
tolare della cattedra di medicina legale, 
riferendo questo dato, citava le cifre che 
indicano l'aumento della età media ve-. 
rificatosi negli ultimi decenni di pari 
passo con la riduzione della mortalità 
infantile. 

Il risultato è l'invecchiamento delta 
. popolazione che conta oggi un numero 

crescente di anziani. C'è da sempre un 
rapporto fra medico e malato ma — di
ceva Portigliatti — con la tendenza a 
ospedalizzare la morte, occorre indaga
re sui rapporti che si creano fra medico e 
familiari del morente. È sempre più fre
quente che si accusi il medico per la 
morte del congiunto. Forse questo di
pende, almeno in qualche misura, dall' 
attesa che nella famiglia si crea quando 
essa ricorre all'ospedale: l'istituzione, 
malgrado tutto, dà molta speranza. Al
lorché la speranza cade si cerca un capro 
espiatorio. 

A conclusione del suo discorso Porti
gliatti si è richiamato al tema. «Non si 

dimentichi mai che l'ospedale, rispetto 
alla famiglia, è luogo disumano di mor-^. 
te». ' •:-.-- i - » , - - • - - • : . - r-.... ;• 

Come può il medico umanizzare la ' 
morte d'un malato condannato da un 
male incurabile? Quale atteggiamento 
deve assumere vèrso quest'uomo? 

Si è posto queste domande chissà ; 
quante volte il prof. Enrico Anglesio per . 
lunghi anni direttore del centro tumori 
dell'ospedale San Giovanni. Dobbiamo 
dire o no la verità al malato? I medici [ 
italiani continuano a regolarsi caso per 
caso, in altri Paesi (è il caso degli USA) 
c'è l'obbligo di dire al paziente tutta la 
verità. Si può — in caso di omissione — 
esser citati dai familiari per i danni ar- ' 
recati quando il malato, ignorando il 
proprio stato, abbia, per esempio, com-^ 
piuto qualche investimento patrimonia
le non andato a buon fine in seguito alla 
sua morte. 

In Italia la verità viene detta sempre 
ai familiari ma il problema, anche qui è 
stato posto. <7è una proposta di modifi
ca per il codice deontologico che detta il 
comportamento del medico: il malato 
incurabile — secondo questa proposta ' 
— va informato nei limiti che stabilisce 
il medico, secondo una sua valutazione. 
Un unico criterio per ogni caso non pare 
possibile. 

Certo il medico vede la morte come 
una propria sconfìtta. Questo potrebbe 
spiegare certa indulgenza verso rituali 
macabri come il paravento posto, in o-
spedale. accanto a quei letti dove un uo
mo consuma gli ultimi momenti di vita. 
Il morente viene nascosto, isolato con un 
segno che indica anche il suo abbandono 
da parte del medico. -••-.-

Di recente alcune morti di capi di Sta
to hanno attirato larga attenzione sul 
ruolo del medico che prolunga artifi- -
cialmente una vita. Non motto tempo fa 
— anche nei Paesi più tecnicamente svi
luppati — certe insufficienze renali con

ducevano alla morte, oggi, la dialisi 
consente a questi malati di vivere. All'e
sperienza delta dialisi si è richiamato il 
nefrologo prof. Antonio Vercellone. Dei 
circa quattro miliardi di esseri umani 
che popolano la Terra, solo un miliardo 
può usare la dialisi. Per gli altri tre si 
pongono elementari problemi di soprav
vivenza che interessano un numero tanto 
più alto di persone e sono quindi priori
tari. .') ...--•--..-.•_ ... : 
• Per quanti progressi compia la tecnica 

il medico si trova ogni giorno di fronte a ' 
diffìcili scelte. Ha sempre il diritto di 
sottoporre il malato a certe cure, magari 
dolorosissime, quando sa che questo 
può prolungare una vita solo per brevis
simo tempo? Si dice che il malato chiede 
sempre cure. Ma questo è vero per tutte 
le malattie? 

Sul dibattito qualcuno ha sentito a-
leggiare una domanda. Per affrontare la 
morte una società laica ha oggi un baga
glio culturale paragonabile a quello di 
una società religiosa? Qualcuno si è 
chiesto se non sia giunto il tempo di ri
spóndere al quesito: perché prolungare 
l'agonia di un malato senza speranza? 
• Se il medico sia preparato ad affron

tare la morte è' tema che ha diviso il 
pubblico fra cui erano anche alcuni reli
giosi. Un cappellano di ospedale ha po
sto il problema della morte sotto un al
tro angolo visuale. «Noi assistiamo mo
renti che non sono religiosi. Perché? In 
Olanda — ha ricordato — c'è una assi
stenza laica per chi non crede». Poi il 
discorso è ritornato su quei medici che 
vorrebbero esorcizzare la morte: la me
dicina vince il dolore, le malattie, ma 
non può proporsi di vincere in assoluto 
la morte. L'immortalità non è problema 
dei medici. La società deve affrontare 
laicamente la morte come necessità ine
luttabile. deve esplorare il rapporto del
la morte con la vita e la sua qualità. 

Andrea Liberatori 

L'intervento dei tecnici deve tendere alla prevenzione 

Disinquinamento oppure 
antinquinamento? Le posi
zioni timo abbastanza sfuma
te, ma in prevalenza tendenti 
a privilegiare U momento di
sinquinante (cioè ripatativo) 
rispetto a quello antinqui-
nante (cioè preventivo). Ma 
questo è solo un dibattito che 
si verifica nel corso di conve
gni (come quello del 6-8 otto
bre scorso a Riva del Garda 
indetto dalla Divisione ecolo
gica del Gruppo italiano di 
spettrometria di massa bio
chimica e medicina) o è ora . 
una discussione generalizza
ta e dunque «inquinata» da 
una falsa alternativa? 

Vi è un'indubbia coinciden
za di interessi tra chi sinora 
ha ricercato, sperimentato, . 
suggerito alcune soluzioni 
tecnologiche alternative di ti
po riparativo e chi ha prodot
to e offerto sul mercato tali ' 
sistemi di abbattimento, de
purazione, smaltimento, in
cenerimento, ecc. Questo fe
nomeno non dovrèbbe scan
dalizzare troppo. Non dovreb
be scandalizzare più di tanto, 
quindi, il fatto che docenti u-
niversitari (e non invece tec
nici del settore privQto) si ri
ducano a veri reclamizzatori •'. 
di un prodotto, magari appro- : 
fittando dell'occasione forni
ta da una relazione a un con
vegno scientifico. Ma, se tutto 
ciò è accettabile, allora dob
biamo accettare, di buon gra-

• do, che alcune industrie na
zionali del settore chimico 
vengano a fare le paladine 
della difesa della natura, del-

.. l'uomo e dell'ambiente dopa 
che per decenni si sono arric
chite producendo sostanze 
tossiche per i loro dipendenti, 

'• per i lavoratori delle aziende 
utilizzatrici di quelle materie 

Non inquinare o 
disinquinare? Ecco 
un falso problema 

Ci sono gli interessi di chi suggerisce soluzioni di tipo 
riparatore - Non deve scandalizzare in regime di profitto 

prime, per le popolazioni e i 
territori circonvicini ai loro 
insediamenti industriali. 

Indubbiamente è positivo e 
interessante che certe indu
strie tentino una riconversio
ne produttiva indirizzata ver
so la salvaguardia dell'am
biente; ma, se ciò sta avve
nendo, allora perché la ricer
ca, soprattutto quella di tipo 
applicato, non si indirizza 
verso la progettazione e la 
proposizione svi mercato di 
soluzioni tecnologiche avan
zate che rappresentino con
crete «alternative» a quelle 
decisamente inquinanti? 

L'impressione'invece è che 
la gran parte dei capitali mes
si in campo sia destinata pro
prio verso qualcosa di diver
so: cioè al settore che dovreb
be riparare i danni dopo che 
essi sono stati prodotti! Evi
dentemente, dietro tali scelte, 
v'è una ben precisa logica di 
profittò; e questa è sicura
mente una logica' da «fiato 
corto» dell'industria e per di 

più in questa ottica pud anche 
far comodo che si continui a 
inquinare. Infatti, a chi ha ri
sollevato la proposta di evita
re l'inquinamento si è rispo
sto, molto esplicitamente (al 
convegno di Riva del Garda), 
con argomentazioni del tipo: 
«Le acque, U suolo, l'aria sono 
talmente inquinati che biso
gna lavorare per ripulire più 
che prevedere soluzioni alter
native alle attuali*. 

È un tipo di argomentazio
ne purtroppo in parte vera, 
ma che nasconde un atteggia
mento arrendevole nei con
fronti di chi inquina; in più 
rischia di diventare una ne
gazione della necessità, per la 
nostra società, di studiare ra
dicali soluzioni alternative. È 

, impressione di chi si interessa 
di prevenzione che non è più 
rinviabile la verifica se sia 
sufficiente, prendendo in esa-

. me caso per caso (e sono mi
gliaia nel territorio naziona
le!) , solo un intervento di tipo 
«disinquinante». 

In certi casi, non v'è dui* 
bio, sarà ancora indispensabi
le; in altri invece non mi pare 
sufficiente U porsi di fronte 
alle fonti di rischio con l'otti
ca del chirurgo (che taglia!) e 
nemmeno con quella del me
dico curante (che impiega i 
classici presidi terapeutici). 
La discussione che si trascina 
da anni tra i sostenitori dell' 
antinquinamento e quelli del 
disinquinamento deve essere 
definitivamente chiusa; si 
tratta di una falsa contrappo
sizione. Se tutti concordano 
almeno a parole sul fatto che, 
nei limiti del possibile, non si 
deve concedere la possibilità 
di inquinare; e se tutti con
cordano con la considerazione 
che una scelta di tale tipo ha 
ovviamente i suoi alti costi e-
conomici e sociali (di ristrut
turazione, di riconversione, di 
riprogetUmovji, dì modifica 
dei cicli tecnologici, ecc.); al
lora questi due grossi filoni si 
devono integrare lavorando 
con i medesimi obiettivi fina
li; gli obiettivi intermedi in

vece saranno differenziati, a 
seconda delle esigenze. 

Ormai è tempo che i tecnici 
facciano tesoro dell'esperien-

' za vissuta in questi ultimi an
ni; è giunto il momento di 
spostare sempre più in senso 
preventivo il loro intervento. 
Si tratta di ripercorrere stra
de simili e parallele a quelle 
seguite dai tecnici che hanno 
giustamente spinto la pre
venzione (quella cosiddetta 
«primaria») sino al livello 
progettuale; incidendo sulle 
caratteristiche tecnologiche 
degli impianti, proponendo 
impiego di materie prime al
ternative, progettando, per e-
sempio, suppellettili di lavoro 
(o di vita) più ergonomici e a 
misura d'uomo. 

Perché ciò sia possibile oc
corre uno sforzo tecnico, cul
turale e politico per andare al 
di là dell'idea di un interven
to riparativo a posteriori, cioè 
disinquinante, per sviluppare 
una capacità progettuale che 
abbia al centro l'ambiente co
me valore, intorno à cui rico
struire un assetto territoriale 

• nuovo, definito da un rappor
to più «vitale» tra uomini, na
tura, organizzazione sociale e 
processo produttivo (relazio
ne al Convegno di Firenze de
gli operatori dei servizi di 
prevenzione sulle mappe di 
rischio). 

D'altra parte sono proprio 
queste le linee di fondo della 
legge nazionale n. 833; all'art. 
2, tra gli obiettivi delle USLL 
elencati, ritroviamo «la pro
mozione e la salvaguardia 
della salubrità e dell'igiene 
dell'ambiente naturale di vita 
e di lavoro». 

Tullio Quaianni 
Servizio medicina 

ambiente lavoro 
(Desio, Nova M., Muggiò 

Una galoppata 
di secoli 
tra medicina 
e rino-
plastica 

Per la legge massica era i-
nadatto al sacerdozio chi non 
aveva una linea dì naso este- -
ticmente soddisfacente; i per
siani la ritenevano addirittura 
una qualità indispensabile a 
un buon re; i cinesi, che erano 
per i nasi piatti, non esitavano 
a schiacciarli nei bambini, con 
gravi danni, però, alla respira
zione. Altrove si usava uno 
«atil» diverso, ancora più bru
tale: in India (siamo nel 1300 
a.C.) gli adulteri venivano pu
niti col taglio del naso; in Gre
cia e a Roma, ad esaere mozzati 
erano i nasi del ladri, degli as
sassini e dei concubini, a Ge
rusalemme quelli dei cittadini 
corrotti, per ordine di Eze
chiele profeta. Ed ancora: ad 
Asburgo (1276) veniva mozza
to il nato «a certe signorine 
ambulanti e civettuole che si 
mostravano in giro nel giorno 
del sabato» e a Marsiglia (1688) 
donne di anale vie* venivano 
private di naso o di orecchie e 
quindi trascinate in giro in 
quelle condizioni 

Insomma con la parte forse 
più pregevole del viso (ne sa 
qualcosa anche Cirano De 
Bergerac) durante la storia se 
la sono preti in molti, in troppi 
per un verso; in pochi, pochis
simi per l'altro. A quest'ultima 
schiera appartengono «medici» 
che sempre in India, già nel 
XXII secalo a.C, praticavano 
una chirurgia plastica del na
so. O meglio: una chirurgia so
stitutiva del naso dal momen
to che pentolai (a questa casta 

Nei nostri anni Cirano 
avrebbe trovato un 

chirurgo per il suo naso 
Ma avrebbe perduto là fama - La moda della plastica nasale e le 
malattie della respirazione - Colloquio con il prof. Sulsenti 

appartenevano i primi rinplo-
gi), ritagliata una foglia d'al
bero a forma del lembo da 
prelevare, scolpivano sulla cu
te della guancia un lembo si
mile nella forma al modello 
vegetale e quindi lo applicava
no sul moncone del naso, la
sciando due bastoncini al po
sto delle narici per respirare. 

Anche quella era rinoplasti-
ca ma per molti secoli non se 
ne riparlerà. Infatti quest'arte 
ricomparirà — raffinata — 
soltanto nel secolo XV, in Sici
lia. Tuttavia siamo ancora lon
tani dalla «svolta» di circa 
quattro secoli più tardi, esatta
mente del 1950 e che a nome 
Cottle. «Questo medico di Chi
cago, ispirandosi a criteri pre
minentemente funzionali ha 
messo a punto studi e tecniche 
tali da riportare alla normalità 
la respirimene nasale e mi
gliorare nel contempo l'aspe*;-. 

to estetico». Chi parla è il prof. 
Giorgio Subenti, siciliano, o-
torinolaringoiatra dell'Ospe
dale Maggiore di Bologna, or
ganizzatore assieme ad altri 
suoi colleghi dell'ottavo con
gresso della società europea di 
rihologia. 

«I metodi di Cottle li abbia
mo introdotti anche in Italia. I 
tempi chirurgici tendono a ri
pristinare la fisiologie» funzio
ne del naso, evitando inconve
nienti e difetti che la limitano 
solo a detenninate età». Ma 
anche i risultati estetici non 
vengono trascurati. «Le esi
genze funzionali ed estetiche 
si associano e vengono risolte 
senza interferenze o pericoli 
Si giunge così a un concetto 
nuovo: un naso che si adatti al 
viso e che partecipi alla sua ar
monia e alla sua espressività, 
senza dimostrare gli artificiosi 
segni di una correzione chi

rurgica». La posizione di rilie
vo occupata dal naso sul viso 
lo ha posto da sempre al centro 
dell'attenzione e lo ha esposto 
nello stesso tempo all'ammira
zione e alla critica quasi fosse 
l'unico responsabile della e-
spreasività del viso. «In questa 
scia anche i chirurghi italiani 
si sono affannati in passato a 
creare e curare tecniche pla
stiche sempre più sofisticate 
per rivoluzionare l'espressivi
tà del viso con tt cambiamento 
radicale della forma del naso». 
E così la specializzazione è 
giunta a un tele livello di raf
finatezza da ottenere un naso 
ora spiritoso, ora sbarazzino, 
ora serio, ora maestoso e la tec
nologia, superando ogni limite 
chirurgico, è arrivata a pro
porre correzioni secondarie ta
li da adattarne la forma alla 
variabilità della moda. «Que
sto modo di fare ha fatto tra-

Una lettera dal Servizio geologico e la replica del prof. Cassinis 

I mali messi a nudo dal terremoto 
U «direttore «VI Servìzio 

la sua lettera, 
«Usiti». 

A sarte le paste 4 
gret i» del lingaaggte e a parte la 
Casate* «fcrUstarskà « Msteao, aoi 
f éme t t k f c s a n i l a urite «R 

« S t a t o si è 

e ia 

Egregio direttore, 
anche il terremoto del 23 

novembre u.s. è stato sfrutta
to per attaccare, come accade 
ogni volta che si manifesta un 
disastroso evento naturale, il 
Servizio geologico (di Stato). 
Questa volta l'occasione l'ha 
afferrata Roberto Cassinis, il 
quale, sotto il titolo «E* nata 
solo adesso la rete di stazioni 
che studia le catastrofi-, ap-

Earso su\VUnità del 1* dicetn-
re u.s., ha scritto: «Altri enti, 

invece, sono in condizioni tali 
da apparire non recuperabili, 
come il Servizio geologico di 
Stato...: si tratta di ombre di 
servizi che, tuttavìa, rappre
sentano un peso per la comu
nità*. 

Questa frase è stata ricono

sciuta, dal personale del Ser
vizio geologico, calunniosa, 
diffamatoria e, quindi, spre
gevole. Questo stesso persona
le, che ho l'onore di dirigere, 
chiede, a norma di legge e ri
servandosi ogni altra azione 
legale volta a tutelare la pro
pria dignità, che sia pubblica
ta la presente lettera affinché 
gli stessi lettori conoscano dai 
lavoratori del Sei vizio geolo
gico almeno la realtà degli ar
gomenti che sono stati toccati 
nell'articolo sopracitato: 

1) Roberto Cassinis, docen
te di fisica terrestre presso r 
Università di Milano, avrebbe 
dovuto dimostrare di aver ti
tolo di esprimere giudizi sul 
Servizio geologico; infatti, 
non risulta che lo abbia fre

quentato, negli ultimi dieci 
anni, se non in occasioni sal
tuarie e del tutto particolari. 
Il medesimo docente dimo
stra, inoltre, di non leggere 
neppure il nostro «Bollettino» 
annuale, sul quale, oltre alle 
comunicazioni scientifiche e 
tecniche, è pubblicata, tra r 
altro, la «relazione» sulle atti
vità del Servizio geologico. In 
questa relazione sono indica
ti: i pregi e i difetti della strut
tura e le carenze relative alla 
operatività del Servizio; il la
voro svolto dai geologi e dal 
restante pei sonale tecnico, 
snasniaistrativo e avmhario; la 
disponibilità dw finanriamea-
ti sui vari capitoli di bilancio 
ed il modo in cui quel denaro 
pubblico è impiegato. Questa 

relaziona, dovuta ad una scel-
uoelUDirtaioae^èdistribwt-
te a oltre 800 «ati scientifici e 
tecnici, italiani e stranieri, 
con cui il Servizio geologico è 
in scambio, è inviata anche al 

e ai partiti politici rtatiaai ed e 
disponibile a cari la richieda; 

2) che a Servizio geologico 

afTennazioae che p o ^ essere 
dimostrata solo dopo che sarà 
stato attuato 1 tentativo di ro

ba 
ra non è accaduto. Che B 
vizio aeotogsoo «nooa 
potenziato e ristrutturato lo 
sanno tutti, compresi fl Parte-
meato, motti parlamentari ed 

ex parlamentari comunisti 
che da anni si interessano ai 
nostri problemi, compresi an
che fl C N R ed U ministero d* 
appartenenra; lutti costoro 
sanno, quindi, che è recupera
bile. Dimostrano di non sa
perlo, invece, altri che forse 
pei seguono lo scopo opposto, 
cioè di veder cancellato un 
Servizio, che esiste in tutti gb 
Stati errili e che in casi è con-

3) caefl 
aMat V̂a% POSO pt§ | d 

te coaraakà e aoa a Roberto 
di fisica ter-

Lo si doro lasciar ara
le nostre 

iasaffirirati par le 
dal nostro territorio; lo 

si dava fftTTrrtr ' giudicare alle 
ai Comitati, ai 

prattutto, alle popolazioni 
delle centinaia di comuni ita
liani, ed in particolare a qad-
le di Melilo Irpiao, alle quali i 
geologi di Stato hanno dato e 

o con la 
atO*Ja*aB |«CftauS&6a'a tu*d 

la loro consulenza, 
per te sJstemsrionr di ogni ti-
po di disseto o per rottesù-
mento di altri servizi pubblici, 
come strade, acquedotti, fo
gnature, ecc. 

coactusione, oosMero o*-
dùarare, ancora una volta a 
nome di tutto 3 personale, 
che, pur essendo fl nostro Ser
vizio geologico forse il più i-
nadeguato del mondo soprat
tutto ia relazione alle condt-
zàoai di rischio geologico sJ. 
dei nostro territorio, aoa è aé 
lecito aé onesto che un qual-
siasi docente d^róversità dia 
ia pasto alTopiaione pubblica, 
esercitando VB» sciacallaggio 
pseudo-scisatifico e sfruttan-
do motneati di arava calamità 

PersosJe h attirila: 

Penti 
Ammioàttatm (carrier* di concetto ed eetotrr») 
PrnoruI? uriiTurio 
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(•) AI 1" gemrò 1979 i! pcnocilr a sttmà i « e » 
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di lavoro, ecc*, ai< 
fllofocoatributoi 

tifico • tecnico i geologi del 
nostro Servizio; lo si deve te-

infìae e, 

distorte che offendo
no tutti coloro che a d Servi
zio geologico lavorano eoa de-
dizioaa e raauuasrtiihtà. 

Con i più «fistiati salati. 
ALFREDO JACOBACCI ; 

ouattuta oei 

Salte Mi [«•ere, ministero deb? i 
te, del Cusnmsrrin e 

delTArtigUaato 

Non riesco proprio a capire perché Q professor Jacobacci reagi
sca in modo volgarmente offensivo e se la prenda tanto con «u 
«qualsiasi docente universitario». Non ho tetto altro che ripetere 
quanto viene continuamente dichiarato, ia tempo immemotabi-
ùt, ma senza che alcuno suggerisca cure valide, da ben più eutore-
voU fónti e cioè proprio dai «controllori» del Servizio geologico di 
Stato. 

Prendo atto, tuttavìa, che Io stesso direttore riconosce che il 
Servizio non funziona affatto; ora è evidènte che se un ente non 
è in grado di svolgere i suoi compiti istituzionali diviene un peso 
per fa comunità anche se coloro che vi lavorano sono individual
mente validi e pieni di abnegazione. 

Chi scrive è uno dei tanti docenti e ricercatori qualsiasi che da 
qualche anno impiegano ti tempo «libero» dagli impegni didattici 
e accademici nel cercare af/annosamente di itcupeiaie il tempo 
perduto tu decenni di incuria, surrogando anche le carenze dei 
servizi Penso che di questo ruolo di tappabuchi tutti i ricercatori 
del prosetto per la jaeodrnamica del CNR farebbero ooieutirri a 
meno. Dire sì pubblico chiaramente e onestamente come stanno 
le cose non è «sciacauaopio» ma un preciso dV?»»rTe, come del resto 
cofuon^osamente ci insegna il Presidente della Repubblica. 

ROBEITrO CASSINIS 
Docente di Fisica terrestre all'Università di Milano 

scurare ogni concetto di fun- | 
rione del naso». .- i 

Siamo all'epoca in cui ai pu- ' 
gili venivano asportati il setto , 
e altre parti per accrescerne la ' 
capacità respiratoria e quindi 
la resitenza alla fatica. «Come 
si faceva per i cavalli, con l'al
largamento della laringe. I ri
sultati erano, a dir poco, disa
strosi: ponevano gravi proble
mi fisiologici e ripercussioni a 
distanza su organi di vitale im
portanza, come il cuore e l'ap
parato respiratorio». 

Oggi la nostra considerazio
ne per il naso è molto cambia
ta? «SL Si è capita, finalmente, 
l'enorme importanza funzio
nale di quésto organo che è un 
filtro ma anche un modulato
re, sapiente e sensibile, della 
velocità dell'aria, delle resi
stenze e delle turbolenze. Oggi 
lo si considera un organo pilo
ta dei più delicati meccanismi 
della ventilazione e della cir
colazione per cui le correzioni 
chirurgiche diventano mag- : 
giormente mirate, program- : 
mate e limitate». 

Di che cosa si è parlato, in 
particolare, al Congresso? 
«Della patologia del naso, del- ; 
le allergie e delle flogosi (in
fiammazioni), tanto diffuse e 
frequenti da poter essere con
siderate attualmente una pia
ga sociale». £ una piaga accen
tuata dallo stress, da un'ali
mentazione disorganica, da in
congrue e inopportune terapie 
mediche che alterano il trofi
smo, te sensibilità e la reattivi
tà di tutte le mucose, quelle 
del naso per prime. • -

I maggiori pericoli per il na
so vengono, ovviamente, dall' 
ambiente, interno come ester
no. «Si pensi — dice il prof. 
Sulsenti — ai fenomeni tossici 
e allergici: polvere d'asfalto e 
inquinamento • in generale, 
pollini e altro ancora. Oppure 
ai forti sbalzi di temperatura: 
se te c a u ri scaldiamo troppo e 
apriamo la porta, anche la mi
nima corrente d'aria diventa 
molto dannosa, n primo a ri
sentirne è, appunto, il naso. 
Soprattutto quello del bambi
no quando sfugge alla sorve
glianza e corre fuori, all'aper
to, subendo un trauma di 20 
gradi di differenza». E il fumo? 
«È un agente irritante come 
tanti altri ma chi fuma con 
rabbia non s'accorge che aspi
ra fumo anche a 70 gradi». 

Quali sono te principali «no
vità» nel campo della rinolo-
gte? «Due. Oggi disponiamo di 
una tecnica chirurgica flessi
bile, cioè si interviene su un 
hamhino appena nato come su 
un vecchio di ottanfanni. La 
mediai» preventiva che può e 
deve coinvolgere il bambino, 
fin dalla sua nascita, se ha su
bito un trauma al naso». Al 
congresso si è insistito molto 
sulla prevenzione. Con la ri
forma sanitaria va considerato 
lo screening rinologico nelT 
infunate per prevenire e cura
re precocemente te patologia 
natali. «Il deficit respiratorio 
nasate è più frequente nel pe
riodo misntite Anzi già du
rante te vite fetate postono de-
terminarsi deformità naso-set-
tah, oppure durante il parto e 
quando i bambini cominciano 
dasoha 

Osanni Buoni 
NDXE FOTO: plisUsa del m-

i. UTET). 
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Dopo ilp.a;còlorìaitehe' 
il computer per famiglia 

Con trecentomila lire si può comprare Tapparecchietto personale che serve per conteg
giare le spese di casa - Applicato ai televisore trasforma il video in schermo-lavagna 

MILANO — Un nuovo ospite bussa al
la porta delle nostre case. E si presenta 
con assoluta naturalezza. Verrebbe qua
si da considerarlo come l'ultimo elettro
domestico. a prestar fede allo slogan 
pubblicitario. «A ciascuno Usuo compu
ter»: l'idea è affascinante, anche se pre
tenziosa, ma, se non altro per curiosità, 
suscita più di una domanda. Anzitutto 
la più ovvia: per farne che? Al 'Bit 
Shop» della GBCin via Petrella a Mila
no hanno, come è ovvio, più di una rispo
sta. -

Ad esempio un «personal computer» 
può essere sfruttato per la piccola ge
stione delle spese annuali di una fami
glia, per avere sott'occhio il quadro esat
to del bilancio casalingo: oppure per 
calcolare l'equo canone: per impostare 
un programma di risparmio energetico 
adeguato alte necessità familiari: per 
'pilotare» una lavatrice. L'elenco è pres
soché sterminato: «L'unico limite — di
cono ancora al Bit Shop — sta nella 
fantasia di chi lo usa: una volta che uno 
abbia imparato a programmarlo, al suo 
computer può chiedere di tutto». Dai 
problemi più complicati ad un numero 
incredibile (all'inarca duecento) di 
«giochi intelligenti», dagli scacchi a 
«guerre stellari». 

La tentazione, in effetti, almeno di 
primo acchito, è di concepire il «perso
nal computer» come l'ultimo ritrovato 
del consumismo, un bel giochino (caro), 
utile più ad appagare la noia, che ad 
essere impegnato effettivamente per le 
numerose funzioni che i tecnici elencano. 
Di qui la domanda trabocchetto,'dalla 
quale vorrebbe trasparire tutto lo scetti
cismo di cui è anco il neofita: ma la 
gente lo compra davvero? «In poche de
cine di giorni ne abbiamo venduti una 
cinquantina, dal più semplice al model
lo più completo. E abbiamo già un note

vole numero di prenotazioni: si è già af
fermato come l'articolo più in voga». 
Afa chi lo prende, gente danarosa? «No 
— rispondono al Bit Shop — un pò.' 
tutti. D'altra parte, i costi sono abba
stanza contenuti e i modelli sono suffi
cientemente vari, da permettere una pos
sibilità di scelta abbastanza vasta: si va, 
OH mietei, UHI/e jxru rrutu i$re ut itttnu-

ne. Entro questa fascia siamo in grado 
di soddisfare le esigenze più disparate». 

Insomma, pare proprio che il «mo
stro» non sia più tale. La «macchina in
fernale» capace di pensare, protagonista 
di sogni futuribili e fantascientifici si 
presenta, in tutta semplicità, come un 
aggeggio manovrabile persino da un ra
gazzino di quattordici anni («Sono i più 
svelti ad imparare»), perfettamente 
compatibili con tv color, lavatrici e tutti 
gli elettrodomestici ormai diventati tan
to familiari per chiunque. Sfatato il mi
to del «cervellone», resta da vedere, più 
in concreto, a cosa serve davvero questo 
«personal computer», e come è fatto. 

Il più semplice (il^«Sinclair ZX80») 
ha dimensioni estremamente'ridotte: 10 
cm per 30. con lo spessore, all'incirca, di 
un pacchetto di sigarette: ha una tastie
ra sensitiva (basta appoggiare le dita); 
funziona collegandolo ad un qualsiasi 
televisore. La sua scheda caratteristica 
dice che, a casa, memorizza i complean
ni. i numeri telefonici, le ricette di cuci
na. le spese e il bilancio familiare; nelle 
piccole aziende pud essere usato per pic
cole gestioni di magazzino. 

E poi. dice ancora la scheda, è utile 
per il tempo libero:~JI «personal compu-_ 
ter» poca infatti alle carte,- risolve le 
parole incrociate, fa qualsiasi gioco gli 
venga messo in memoria. Insomma, è 
una vera manna per chi ha problemi di : 
insonnia. 

Dal più semplice, al più complesso: il 
PET (sigla di Professional Electronic 

Transactorì «Commodore» della Har-
den, distribuito sempre dalla GBC. Ha 
le dimensioni, più o meno, di un medio 
televisore; ha una tastiera con 73 tasti a 
doppia funzione; è dotato di. un registra
tore per memoria di massa, già incorpo
rato; può essere associato ad una stam
pante che riproduce per iscritto le opera
zioni impostate sul video: consumo: 100 
Watt in tutto. Con questa apparecchia
tura si passa a livelli notevolmente più 
alti: la casa lo indica per la soluzione di 
problemi tecnici, scientifici, bancari, fi
nanziari, didattici, e vìa dicendo. Può 
fare, addirittura, da dottore: una volta 
programmato per lo scopo, basta intro
durre una serte di informazioni (ad e-
sempio: «Ho la testa pesante, la. lingua 
sporca, l'occhio spento») e il «personal 
computer», in men che non si dica, stam
perà sul video la ricetta appropriata. 
Naturalmente è già stato approntato il 
computer che indica le èrbe adatte per 
chi. sofferente, non voglia servirsi dei 
farmaci. Il «Commodore» è program
mabile anche per il calcolo dei bioritmi. 

A questo punto, però, può venire il 
dubbio, del tutto legittimo, di non essere 
capaci di impostare il dialogo con queste 
apparecchiature, di non saperte pro
grammare. Niente paura: almeno nel ca
so del «Bit Shop» e previsto addirittura 
un corso (apagamento) tenuto da un do
cente di informatica. 
• •• • Viste tutte queste «performances» — 
che. almeno teoricamente, potrebbero 
aumentare, a patto che si abbia tempo. 
denaro e fantasia in misura notevole — 
c'è da giurare che i giochetti elettronici 
che fino a ieri ci facevano stare a bocca. 
aperta hanno ormai tè ore cantate. 

Fabio Zanetti 
Nella foto sopra il titolo, un apparato già 
professionale ma contenuto e per vari 
usi. 

Ordine nella giungla dei prezzi 

Nella giungla dei prezzi al 
dettaglio dei prodotti alimen
tari arriva un cavaliere alto e 
biondo: si tratta della diretti
va della Comunità europea 
concernente l'indicazione dei 
prezzi per unità significativa 
di misura. 

In parole più semplici: tra 
non molto tempo, le confezio
ni dei prodotti alimentari do
vranno riportare alla vendita 
oltre al loro costo unitario an
che il prezzo per chilogram
mo di contenuto netto. 

Il problema è vecchio e no
to: sarà infatti capitato a tutti 
di osservare in un negozio l'e
norme difformità dei pesi e 
delle forme di presentazione 
in confezione di prodotti simi
lari, con la conseguente diffi
coltà nello stabilire confronti 

"e paragoni (peraltro è anche 
ricorrente incrociare nei su
permercati gente impegnata 
in conti all'ultima lira... po
tenza delle calcolatrici tasca
bili! 

Tale difformità impedisce 
che il consumatore possa ap
prezzare le reali o presunte 
differenze di qualità e di prez
zo. • 

Essa costituisce inoltre un 
elemento perturbativo e spe
culativo del mercato, giacché 
offre l'estro a politiche com
merciali secondo le quali si 
mantiene costante il prezzo u-
nitario ed il volume apparente 
della confezione (ah! i doppi-
fondi delle vaschette...) e vi
ceversa si riduce il quantitati
vo netto dell'alimento (la cui 
indicazione, obbligatoria, è 
però solitamente riportata in 
caratteri microscopici ed in 

Sapremo davvero 
quanto costa 

al chilo il tonno 
della scatoletta? 

posizioni comunque nasco
ste). . _• 

E perché altrimenti il sac
chetto di patatine fritte costa 
sempre 150 lire, anche se nel 
1970 ce n'erano SO grammi ed 
oggi 1S, magari «gonfiati» col 
regalino? 

Della giungla dei prezzi, 
dei pesi e delle forme di confe
zionamento riportiamo un e-
sempio significativo nella fi
gura n. 1. 

Esso è relativo alla maione
se ed a prezzi al dettaglio re
gistrati presso un piccolo ne
gozio nel dicembre 1980. 

Nell'ultima colonna è stato 
calcolato il prezzo per chilo
grammo, cosi come dovrebbe 
apparire all'atto di applica
zione della direttiva CEE. 

Ogni commento è super
fluo, a parte l'osservazione 
che il prodotto in tubetto sarà 
anche comodo da usare, ma è 
anche quello qualitativamen
te più scadente (l'olio è di se
mi vari e non monoseme come 
negli altri due prodotti) e più 
costoso (2 e 1,5 volte rispetti
vamente il prezzo degli altri 
due prodotti). 

L'altra opportunità offerta 
dalla direttiva è quella di per
mettere facili confronti ri
guardo al costo per unità si
gnificativa di valore nutrizio

nale. Basterebbe che il prezzo 
al chilogrammo fosse accom
pagnato dalla descrizione 
quantitativa degli ingredienti 
e della composizione nutriti
va. • 

Un esempio è riportato nel
la figura n. 2, relativamente 
al confronto fra costo e pro
prietà nutritive dei formaggi 
grana e mozzarella. È certa
mente vero che il prezzo al 
chilogrammo del grana è su
periore. ma una caloria da 
grana costa il 30% in meno ed 
1 grammo di proteina il 20% 
in meno che nella mozzarella 
(la quale, dunque, contiene 
più acqua). 

Ho il problema di non do
ver mangiare troppo? Ebbe
ne, le stesse quantità di calo
rie e di proteine contenute in 
una mozzarella (120 gram
mi) sono compensate da circa 
70 grammi di formaggio gra
na, e invece di spendere 650 
lire, sborso soltanto 480 lire. 
Ceno la mozzarella è un for
maggio fresco, ma non si insi
sta, per favore, sul suo conno
tato «dimagrante» (a meno 
che non si intenda... per H por
tafoglio...). Dimostrata l'uti
lità, ci si deve interrogare sul
la validità e sui contenuti del
la direttiva. 

Il testo, approvato a Bru

xelles il 19 giugno 1979, dà 
tempo 2 anni ai governi na
zionali per emanare ì provve
dimenti legislativi opportuni. 
Naturalmente in Italia siamo 
già in ritardo, visto che il no
stro Parlamento deve ancora 
cominciare a discuterne. 

Poi i contenuti. Alcuni sono 
decisamente buoni, còme la 
raccomandazione sulla facile 
identificazione e lettura del 
prezzo (bisognerà dunque 
standardizzare questa indica
zione) o quella che prevede 
che anche la pubblicità, qua
lora ' faccia riferimento al 
prezzo, si uniformi all'indica
zione del prezzo per chilo
grammo o per litro. 

- Altri contenuti sono più 
ambigui. Troppe esenzioni so
no a discrezione dei governi 
nazionali (quella per i prodot
ti freschi e per gli alimenti in
seriti nei distributori automa
tici), troppo farraginoso infi
ne appare il meccanismo di 
applicazione e di controllo. 

Staremo a vedere innanzi
tutto le reazioni dell'industria 
alimentare è delle organizza
zioni di categoria dei com
mercianti. . ' ^ 

, È certo comunque che il 
sasso è lanciato: la protezione 
del consumatore, soprattutto' 
in una realtà quale quella ita
liana ove il costo dell'alimen
tazione assorbe quasi il 40% 
del reddito medio disponibile, 
passa innanzitutto attraverso 
la trasparenza "dei prezzi. 

Chissà che ne guadagni an
che la qualità. 

Marco Riva 
IsL di tecnologie alimentari 

Università di Milano 

Figura n. I: confronto fra i prezzi della maionese prodotta da diverse 
aziende ed in diverse forme di praentazkmjc (•) 

Fina* Praz*/fcg 

MAIONESE CALVE Oft» « «a i rari. «•*• ftr-

MAtONESE KRAFT OBa« 

MAIONESE CO0T 
(«atta») 

t i » L. 7M L.SJM 

|29» L. STI L.3.Mt 

gSM L.1JM I~2.7W 

Figura n. t confronto fra il prezzo ed il valore nutritivo dei formaggi 
grana e mozzarella (*) 

Marc* e tip* Fnzxa/kc fccal Fratria* Carta G 
x | « N R x l«eag I fccal I g 

MOZZARELLA S. LUCIA 
(Gamaai) 

FORMAGGIO GRANA 
(Caae) 

L. 5.427 fccal 2.29* f 225 L 2,41 L. 24,12 

L.6.9M fccal4JM gJ*J 1-1,74 L. I«JU 

(•) Prozi registrati a! 5-12-1980 presso lo spaccio della Coop. Oenanm (Como). 
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La «R18» con il turbocompressore 
ò un'auto apparentemente tranquilla 

.. • i • • ' • • • . • - • • . • • • • . 

Verrà commercializzata in Italia a metà gennaio - Come funziona il sistema di sovralimen
tazione - Quando la «grinta» si rivela utile 

Un'altra vettura con mo
tore sovralimentato median
te turbocompressore aziona
to dai gas di scarico è venuta 
ad accrescere la gamma del
le berline di grande serie che 
adottano questa soluzione 
sviluppatasi attraverso Tesa-
sperato banco di prova delle 
corse: la Renault 18 Turbo. 
Particolarità della nuova 
macchina — che. la Casa 
francese ha presentato in 
questi giorni e che verrà 
commercializzata in Italia a 
metà gennaio — è il sistema 
di sovralimentazione adotta
to, che consente una guida 
«tranquilla» se non si preme 

. molto sull'acceleratore e for
nisce invece . accelerazioni 
grintose schiacciando a fon
do. Si tratta in pratica di un 
vettura «doublé face», capa
ce di trasformarsi a seconda 
delle esigenze. 

Tale risultato è stato otte
nuto con l'installazione di 
una turbina che comprime 
l'aria di aspirazione prima di 
immetterla nei cilindri. Sofi
sticazione da Formula l e i ' 

- intercooler, uno scambiatore 
: di calore aria-aria, che si in-
, carica di portare la tempera

tura dell'aria stessa sui 
50-60 gradi dai circa 90 che 
possiede uscendo dal com-

.-• pressore. Il tutto è completa
to da un carburatore sotto 

r pressione Cuc règola -t'iffì-
~ missione della miscela.den-
' tro le camere di scoppio. 

La presenza del raffred
datore permette inoltre di 
migliorare il coefficiente di 
riempimento in funzione 
della maggiore densità dell' 
aria e di aumentare la dura
ta del motore in quanto si 
evita il pericolo della deto-

'] nazione. Il motore è poi do
tato di un rilevatore di batti
ti in testa, costituito da un 

- accelerometro al quarzo che 
invia dei segnali al calcolato-

- re elettronico del circuito di 
accensione. In caso di battiti 

; in testa, il calcolatore provo
ca una modifica della curva 
di anticipo. Grazie a queste 
due apparecchiature il mo
tore può funzionare-con un 
rapporto-di compressione di 
8.6:1, piuttosto elevato per 
un motore sovralimentato, a 
tutto vantaggio del rendi-

: mento energetico: '"'"' . 
" G l i obiettivi che la Re
nault si è posta realizzando 
questa macchina sono essen
zialmente due: contenimen
to dei consumi e notevoli rì-

- spanni sotto il profilo fisca
le. In sostanza, con una ci
lindrata di 1S6S ce si otten
gono, mediante il turbo, pre
stazioni paragonabili a quel
le di un motore di circa 2200 
c e La potenza raggiungibile 
a 5000 giri è infatti di HO 
CV e la velocità massima 

\ 185 km/h; notevoli anche le 
; accelerazioni: da 0 a 100 

km/h in 10", 400 m con par
tenza da fermo in 17",4 e 
1000 m sempre con partenza 
da fermo, in 32"; 

. I consumi ovviamente au
mentano se si marcia a regi
mi sportivi e restano invece 
bassi ad andatura tranquil-

: la. Questi i dati forniti dalla 
Casa (litri per 100 km): 90 
l'ora 6,4; 120 l'ora 8,5; ciclo 
urbano 9,8. Media 8.2. Si 
tratta, in pratica, di consumi 
assai vicini a quelli della R 
18 GTS che ha un motore di 
1647 c e 

-i Esteriormente la nuova 
«18» si riconosce per la visto
sa scritta «Turbo» nella par
te bassa delle due portiere 

< anteriori e per la scritta in 
rilievo nel retro. Inoltre è 
munita di spoiler anteriore e 
posteriore e di nuovi paraur
ti in poliestere stampato di 
color basalto. Le ruote sono 
in lega leggera. A vantaggio 
ddla stabilità è stata ridotta 
la flessibilità delle sospen
sioni e nel contempo è stata 
aumentata la potenza dei 
freni installando dischi e 
tamburi più ampi. 

Guidando la Renault 18 
Turbo la cosa che più colpi
sce è la forte accelerazione 
impresi a alla vettura aBor-
cne si ricorre al «supplemen
to di potenza» fornito dalla 
sovrafimcntarionc, Viag
giando tranquillamente a 
120-130 l'ora in quinta mar
cia sull'autostrada, se si 
schiaccia l'acceleratore per 
fare uà sorpasso la velocità 
annienta così rapidamente 
da rimanerne sorpresi. 

Durante la guida è di no
tevole aiuto l'indicatore del
la pressione del turbo, che è 
sistemato ben in vista nel 
cruscotto. Quando la lancet
ta dell'apparecchio sì trova 
aella zona bianca significa 

a regime 
fi

di carburante; 
ivece la lancetta 

•tra nella zona arancione 
vuoi dire che da quel mo
mento il turbo sta sviluppan
do la potenza e se ne ha subì-
to conferma ncH'aocclc ra
zione che segue. 

ce 
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Generalità della Renault 18 furbo 
Berlina a 4 porte - 5 posti - trazione ant. 

- pot. fiscale 17 CV. 
MOTORE — Blocco e testata in allumi

nio - camere di scoppio emisferiche - accen
sione elettronica integrale - 4 tempi - 4 
cilindri, 1565 ce, alesaggio 77 mm, corsa 
84 mm - rapporto di compressione 8,6:1 -
potenza massima 110 CV DIN (81 kW 
ISO) a 5000 giri/min. - turbocompressore 
Garrett montato a monte del carburatore -
pressione di sovralimentazione circa 600 
gr/cm* - scambiatore aria-aria. 

CAMBIO DI VELOCITÀ - A 5 rap
porti ' tutti sincronizzati 4- retromarcia. 

Differenziale con 4 satelliti. Velocità a 
1000 giri/min. in quinta marcia con pneu
matici 185/65 HR 14:33,6 km/h. 

SOSPENSIONI — Anteriori: ruote in
dipendenti; posteriori: assale rigido. 

RUOTE E PNEUMATICI — Ruote in 
lega leggera 5.50 J 14 con pneumatici Pi
relli a profilo basso con carcassa radiale 
tubeless 185 HR 14 serie 65. Ruota di scor
ta in lamiera d'acciaio. -

PESI (kg) — Peso a vuoto in ordine di 
marcia 1O40 - carico utile 400 - ne$o com
plessivo 1440 - peso rimorchiabUe 950 -
carico massimo sul tetto 50. 

PREZZO — 11.160.000 lire (IVA com
presa). -

Un'agile 
guida 
alle 
trattorie 

Esiste ancora la trattoria 
del camionista? E la gente si 
fida del giudizio di quésti 
personaggi, a volte singolari, 
che passano la loro vita sulla 
strada fermandosi a man
giare oggi a Trento e domani 
a Reggio Calabria? Forse si, 
e per questo è nata la «Guida 
alle trattorie del camionista 
1981», realizzata da «Vado e 
torno», una rivista specializ
zata nel settore dell'autotra
sporto. 

Le segnalazioni dei locali 
sono state raccolte con un si
stema originale, cioè attra
verso le pagine della rivista 
con la fortunata iniziativa 
«Camionitalia ore 12». In 
pratica sono stati gli stessi 
camionisti a compilare la 
scheda con i dati del-
l*«assaggio» compiuto, indi
cando località, pranzo, servi
zio, prezzo e parcheggio 
(quest'ultimo chiaramente 
importante quando l'auto
mezzo può essere lungo più 
di 15 metri). 

Il risultato è un volumetto 
di quasi 200 pagine conte
nente 820 segnalazioni di 
trattorie sparse in tutta Ita
lia, facile da consultare e 
simpatico da leggere. Vi si 
possono trovare, fra l'altro, i 
giudizi più disparati sulla 
medesima trattoria, su spe
cialità culinarie inconsuete o 
tradizionali, come gli spa
ghetti al pomodoro e la frut
ta fresca. D'aura parte, an
che una mela, se matura al 
punto giusto, può valere un 
dieci con lode. 

• % 

Per barche e gommoni e essenziale 
una manutenzione molto accurata 
Come regolarsi con le parti in legno; l'albero e la velatura - Non fidarsi troppo delle toppe 
fissate sul battello pneumatico ._ ' • • 

La •' manutenzione -'• alla 
quale si deve sottoporre .l'im
barcazione a fine stagione 
non va trascurata per gli 
stessi motivi per cui si deve 
procedereal rimessaggio in
vernale., del. motore: evitare 
un invecchiamento precoce e 
non farle perdere valore, sia 
che si voglia usarla per anni 
sia che si sia deciso di riven
derla. :'::' . -.''.-• 
• Se si ha una barca, dopo 

aver lavato con cura la salse
dine e la sporcizia,.va con
trollato Io stato della verni-

\ datura della carena: se è in 
buone condizioni e c'è solo 
qualche ammaccatura con 
zone circoscritte di pittura. 
scrostata, basta carteggiare 
con carta abrasiva, lavare, 
dare una mano di fondo, lo 
stucco e la finitura. ° 
~ Se la barca è a vela, oltre 
allo scafo bisognerà dedica
re molta attenzione allo sta
to dell'albero, delle vele e 
delle attrezzature varie per
chè un'opportuna opera di 
protezione serve a prevenire 
inconvenienti e problemi, 
che potrebbero rendere pòco 
divertente la prima uscita in 
barca (disalberare perchè ci 
si è dimenticati di controlla
re lo stato delle coppiglie 
non è poi tanto difficile...). 

Se l'alberò è d'alluminio 
va lavato con acqua dolce 
per togliere il salino; se di 
legno va scartavetrato e ver
niciato. Occorre anche con
trollare le pulegge delle driz
ze in testa d'albero, che non 
devono avere un gioco trop
po ampio; per evitare che la 

Un gommone Zed Zoossc •» suio sfondò, una veto. Pur non 
avare sorprese sgradevofi durante la navigazione d'estate, 
bisogna aver cura d'inverno desto attrezzature. 

drizza esca dalla sua sede e 
si incattivisca di lato alla 
rondella, è sufficiente dare 
una pulita e una ingrassata, 
lo stesso va fatto per le cop
piglie, viti e tutte le parti 
soggette a corrosione. Le 
drizze vanno lavate lascian
dole a bagno una giornata in 
acqua dolce e sapone neutro, 
poi un altro giorno in acqua 
pulita e quindi vanno fatte 
asciugare molto bene. An
che le vele vanno lavate in 
acqua. dolce, ripassandole 
con un sapone neutro, solo 
per togliere eventuali mac
chie e risciacquando a lungo: 
non si dimentichi di verifi
care e, se è il caso, rinforzare 
tutte quelle parti che sfrega
no contro le sartie e sono e-
sposte al logorio come gii an
goli e le tasche delle stecche 
(se sono sfilacciate ò rotte 
possono causare la perdita 
-della stecca), Quando si ri
pongono le vele per uà lungo 
periodo, quindi, debbono es
sere pulite, asciutte, arrota-

Iate senza stringere nei loro 
sacchi e depositate in un lo
cale asciutto. ' 
.. Questo per la barca a vela; 
ma se sì ha un gommone non 
ci si illuda che sia sufficiente 
sgonfiarlo e metterlo in can
tina. Anche il gommone ha 
bisogno di essere sottoposto, 
come qualsiasi altra imbar
cazione, alla manutenzione 
idi fine stagione, se non si 

Svuole danneggiarlo e logo
rarlo in pochi anni. 

Per pulire il gommone 
conviene smontarlo, togliere 
i pagholL la chiglia, rigon
fiare i tubolari (in questo 
modq sarà più leggero e fa
cilmente manovrabile) e ro
vesciarlo a carena in su per 
controllare in che stato è. Se 
è appena terminata la sua u-
tilizzazione, la vegetazione 
(clw ri è formata nel corso di 
lunghe navigazioni, o tenen
dolo sempre all'ormeggio di 
notte senza alarlo in secco) 
si toghe facilmente con una 
spatolina piatta di segno per 
raschiare il grosso e ripas

sando poi con una paglietta 
insaponata; basta poi sciac
quare abbondantemente con 
un getto d'acqua. 

Nel caso, invece, si sia la
sciato passare un po' di tem
po, l'impresa non sarà cosi 
facile è soprattutto il risulta
to non sarà dei migliori. 

Ripulita la carena, si to
glie, con la canna dell'acqua, 
la sàbbia e la sporcizia che si 
è accumulata sotto il paglio
lato; sollevando il gommone 
da prua e tenendolo in veni- -
cale dovrebbe uscire tutto 
senza bisogno di sfregare la 
sabbia contro il tessuto gom
mato: eliminata la sabbia si 
procede con spugna e deter
sivo (nel caso ci siano delle 
macchie di catrame si può 
provare con un batuffolo di 
cotone imbevuto di olio d'o
liva). Si sciacqua il tu rio e si 
lascia asciugare perfetta
mente prima di ripiegare. 

I paglioli, la chiglia e ogni 
altra parte in legno vanno 
anch'essi lavati con detersi
vo e, se la verniciatura pre
senta dei problemi, bisogna 
scartavetrare e riverniciare 
con vernice marina. 

Se non ci si è dimenticati 
di mettere a bagno ancore e 
cime, si può dire che il bat
tello sia pronto per essere ri
posto ovunque senza proble
m i . Un'ultima avvertenza 
ancora: se è capitato di dover 
fare un rattoppo ad un foro o 
a una lacerazione del tessuto 
gommato durante le vacan
ze, anche se si è lavorato be
ne e la pezza ha tenuto di
gnitosamente, conviene far
la controllare da un esperto. 

M . P U . 

Sono prevalentemente estetici 
i vantaggi delle ruote in lega 
Su questa valutazione sono tutti d'accordo ma si deve tener conto dell'accostamento 
ruota-vettura - Pregi e difetti 

2CV 
« «4)2 ce, 

litri M perla* tua 
a §* fcai/h e Ntri M uruauu). 

La 2 CV ~ 

Belle, inutili, costose, deli
cate, importanti... per le ruo
te in lega leggera — sempre 
più diffuse anche su vetture 
dalle prestazioni tranquille 
— vengono utilizzati gli ag
gettivi più diversi e più con
traddittori. Diciamo che con 
le ruote in lega l'auto si di
stinguerà certamente; la 
scelta va però fatta non con
siderando la ruota in se, ma 
raccostamento con la vettu
ra. Automobili che acquista
no in eleganza o in 
con un tipo di ruota 
no pacchiane o addirittura 
ridìcole con altri. Quanto ai 
vantaggi tecnici, le ruote in 
lega, più leggere di 
tradizionali, 
zhutto garantire 

rasi adegua meglio e più ra
pidamente al lavoro delle so-
spcusàoai che devono far tor
nare in posizione di 
za le ruote quando ì 
rita, o comunque una soUeci-

Fra gli altri vantaggi, 
quello di facilitare la disper
sione del calore dei freni. 

«Nei» dette ruote sa lega: il 
> (debordine di alcune 

« iniglieia di hre) 
e, secondo alenai, la nsaggio-
re fragilità; quest^tltùno di
fetto è psù marcito 
mota in lega al 
(che sono però più lagaare) 
che non hi ouafle ia Ima di 

ghore tenuta di 
sto perchè In ruota 

cializzato. «Una volta tanto» 
— scrive il quotidiano — «I* 
accessorio diventa strumen
to per migliorare prestazioni 
e non solo orpello». Esso ser
ve fra l'altro «a garantire 
una guida più sicura anche 
se allegra». Un giudizio so
stanzialmente positivo viene 
dato anche sulla robustezza. 

Secondo il mensile, inve
ce, «i vantaggi in termini di 
prestazioni e tenuta di stra
da sono comunque limitati e 
diffìcili da valutare per Pau-
tosoobihsta comune»; le ruo
te in lega, inoltre, «in caso di 
urti accidentali possono 
rompersi più facilmente del
le altre in quanto costruite 
con materiale poco elastico». 

E allora? L'unico vantag
gio su cui sono tutti d'accor
do (a parte i gusti personali) 
è quello estetico. -.• 

Q.I . 

tr. 
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Chiacchiere a fumetti Dino Battaglia 

Graffiti veneziani 
«Da quando abbiamo perso le colonie, abbiamo perso anche la memoria» - Rispetto al 
colore ed alla storia dà più importanza al disegno - Lavora a casa ascoltando musica 

Comincia a parlare da solo, 
con un godìbilissimo accento 
veneto (è nato a Venezia nel 
1923), che spesso e volentieri 
diventa dialetto. «Le intervi
ste mi mettono a disagio, all'i
nizio dovrebbero dirmi "si 
vergogni!" e tutto andrebbe 
meglio. E poi vengo fuori 
sempre presuntuoso, acido e 
anche un po' stupido. Mi han
no persino fatto dire che "se 
fossi nato un'altra volta avrei 
fatto lo scrittore, anzi no il 
letterato". Ma le pare possibi
le? Hanno anche scritto che 
faccio i soldatini (ed è vero, 
ma sono di legno colorato) 
con la mollica, da bravo car
cerato modello e creativo». 

Da bambino 
A proposito di soldatini, 

Dino Battaglia ha in effetti 
una faccia da Schweyk (e al
cune battute, non tutte) un 
po' invecchiato, ridendo. Sta 
seduto come doveva stare se
duto a scuola, le mani sulle 
ginocchia; se ne alza una & so
lo perché ne ha voglia o per 
dispetto, con un po' di cattive
ria, poche bontà, alcune civet
terie e molta molta ironia. 

Disegna fumetti nonostan
te se stesso. «Disegno da 
quando ero bambino, e ho 
sempre preferito l'illustrazio
ne, ma subito dopo la guerra 
non andava, e così mi sono da
to al fumetto. Ho iniziato a 
veder pubblicate le mie cose,a 
Venezia, sul controverso Asse 
di Picche. Poi i miei amici, 
Pratt, Ongaro, sono andati in 
Argentina. Io ho preferito re
stare a Venezia, e ho conti
nuato a lavorare per posta: 
Ongaro mi spediva i testi e io 
glieli rimandavo con i disegni. 
Poi... ma come si fa a dire che 

ho fatto "Pecos Bill" come 
Proust avrebbe detto che ini
ziava "l'epoca delle fanciulle 
in fiore"... non è possibile, an
che se tutt'e due le cose sono 
vere. Ho continuato con il 
Vittorioso, Il Corriere dei 
Piccoli, Linus, dove adesso t 
non pubblico più perchè lo 
troverei di cattivo gusto, io or
mai sono un po' vecchio. E co
sì lavoro per il Giornalino, il 
Messaggero dei Ragazzi, e 
sto facendo di nuovo e final
mente delle illustrazioni». 

Riprendendo là linea dei 
volumi già pubblicati tra i 

3uali: «I quattro di Candia» 
ell'Einaudi, la collana della 

Scala D'Oro della UTET, «I 
signori della guerra, ovvero la 
guerra dei signori» per la 
Quadragono. Si fa aiutare 
dalla moglie Laura a ricorda
re: «Perché noi veneziani, da 
quando abbiamo perso le co
lonie abbiamo peso anche la 
memoria». Ed è la moglie che 
per scelta e piacere personale 
gli fa da sceneggiatrice e gli 
colora le tavole, perché lui 
ama e sente molto di più il 
bianco e nero. 

E rispetto al colore e alla 
storia dà più importanza al 
disegno: «Sono uno di quei di
segnatori che trovano giusto 
saper risolvere tutto grafi
camente. Solo col disegno so
no pignolo e personale, non 
cerco identificazioni con la 
storia. Tant'è vero che oltre 
all'Olimpia di Hofmann, La 
maschera della morte rossa e 
La scommessa di Poe; Love-
craft; Maupassant; Woyzeck 
di Bruchner; Moby Dick di 
Melville, ho fatto anche Ber
nadette Soubirous che vede la 
Madonna nella grotta di 

I Massabielles. Solo rarissime 
volte ho fatto anche il sogget
to delle mie storie, come per 

Toten Tanz, uscita su Linus, 
venutami osservando la famo
sa danza macabra dipinta dal 
Baschenis nel '600 sulla chie
sa di Pinzolo, in Trentino. 

Gli autori di oggi invece 
tendono a fare un po' come i 
cantautori: scrivono le storie e 
le disegnano, anzi le due cose 
nascono spesso insieme. An
che perché oggi nel fumetto, 
la storia, la sceneggiatura, il 
racconto sono diventati più 
importanti di quanto lo siano 
mai stati. Ed è giusto. Però a 
. . _ i i _ _ — : * _ J : . . „ l _ „ J : „ — . « ; 

che del saper disegnare non 
hanno niente». 

Letteratura 
In effetti Battaglia è sem

pre andato sul sicuro per via 
della sua predilezione per la 
letteratura («Mann, Musil, 
tutti i francesi, e le scrittrici 
inglesi», e scusate se è poco): 
non vuol dirlo apertamente. 
perchè teme di passare per 
presuntuoso, ma ammette che 
«ogni volta che leggo un rac
conto, uno di quei racconti, 
immagini e disegni mi vengo
no immediatamente nella 
mente e nelle mani». -

Lavora lentamente, a casa, 
anche se «qualche volta ho 
pensato di fare lo "studio" al
la bohème, magari con un po' 
di freddo artificiale, che ne 
scapita il fisico ma fa così be
ne allo spirito...». E lavorando 
ascolta musica classica, da 
Monteverdi a Stockhausen, 
con una malcelata passione> 

per Mahler e Strauss «e così 
sembrerà che sono anche de
cadente». 

Parla volentieri di cinema, 
ha avuto anche lui la stagione 
con le sue tre-quattro brave 

tessere di cineclub in tasca, 
preferendo in assoluto Vi
sconti, Pabst, Dreycr, Mur-
nau e Vigo. 

A proposito dei giovani au
tori è provocatorio e scherzo
so: «Mi viene in mente quan
do Gershwin va da Strawin
sky a prendere lezioni, e il 
Maestro gli chiede quanti an
ni ha e quanto guadagna. E 
sentita la risposta gli dice 
"dovrei venire io a lezione da 
lei"... Ma non lo scriva che 
passo sempre per acido. E poi 
cesa vuole, mi sembra di poter 
dire ai - giovani autori solo 
quello che gli artigiani dicono 
alla radio alla domenica: la
vorate, lavorate, e non lascia
tevi prendere dalla presunzio
ne. È non se poi dir cusl, per 
carità. Però 'sti giovani i fa 
L'uccellino azzurro di Mae-, 
terlinck cusl, di primo acchi
to, tra poco i farà i Budden-
brook, e per di più ridotto in 
chiave sociale non ghettizzan
te. E pensare che noialtri ave-
mo fatto le figurine...». 

Battaglia, uno tra gli autori 
più «imparati» e più imitati, al 
cui disegno colto e raffinato, 
pittorico, della grande tradi
zione italiana del disegno, 
molti fanno riferimento, in 
tanti anni di professione e di 
passione, non ha mai dato vita 
a un suo personaggio. Come 
mai? «Per incapacità, perché 
non sarei capace di disegnarlo 
migliaia di volte sempre ugua
le. E per scelta, perché mi an-
noierei, e poi un personaggio 
deve essere un eroe, va preso 
sul serio. E io proprio non ci 
riuscirei mai...». 

Giusi Quarenghi 
NELLA FOTO: Dino Battaglia e 
uno dai suoi tipici disagni. ' 

D film con John Wayne strila Rete uno 

La mandria è mìa 
e la gestisco io 

Per il ciclo dedicato a John Wayne, la Rete uno mette in onda 
questa sera (alle 20,40) Chisum, un film girato nel 1970 da 
Andrew McLaglcn. Protagonista del film è Simpson Chisum, 
un grande proprietario di bestiame del Nuovo Messico il cui 
potere viene insidiato da Murphy, che vuole impadronirsi delle 
ricchezze della zona. Per rispondere ai pistoleros di Murphy, 
Chisum si allea con il leggendario Billy the Kid, il fuorilegge 
bambino, e insieme, naturalmente, sgominano! «cattivi». I fatti 
narrati in Chisum si ispirano a vicende realmente avvenute 
durante gli anni delia sanguinaria «guerra del bestiame», una 
delle tante, feroci lotte economiche che contraddistinsero la 
storia della Frontiera. Piccoloparticolare: Chisum, che nel film 
di McLaglcn ha il volto da onesto yankee di John Wayne, nella 
realtà fu un fior di farabutto. 

NELLA FOTO: John W a y n e fai una scena dal f i lm. 

DISCOTECA 

Karajan riscopre 
l'opera lìrica 
«Flauto magico», «Aida», «Falstaff» e «To
sca» interpretate dal direttore austriaco 

Flauto magico, Aida, Fal
staff, Tosca sono alcune delle 
ultime incisioni di Karajan 
pubblicate In Italia (va segna
lato anche il proseguimento 
del suo bellissimo ciclo bru-
ckneriano con la Sesta Sinfo
nia): opere notissime, ripro
poste dal direttore austriaco 
secondo prospettive che rive
lano subito un'unica, incon
fondibile personalità, capace 
di «riscoprire» pagine usura
te, ma non sempre immune 
dal rischio di ricondurre, an
che con forzature, composi
zioni diversissime ad una 
propria "maniera» interpre
tativa. 

Karajan ad esempio pre
senta la fiaba mozartiana del 
Flauto magico con accenti 
sommessi e arcani, in una mi
steriosa lontananza avvolta 
da un velo di malinconia qua
si decadente, tra morbide 
suggestioni, luci soffuse e 
preziose finezze di cui è diffì
cile negare il fascino, anche 
se si resta dubbiosi sulla loro 
compiuta legittimità nell'e
stremo capolavoro di Mo
zart. Si ammira comunque V 
efficienza complessiva della 
compagnia di canto, con A-
raiza (Tornino), la Mathis 
(Pamina), Van Dam (Sara-
stro), la Ott (mediocre Regi
na della Notte) e Hornik (Pa-
pageno), e l'atta professiona
lità dell'insieme, esaltata 
dalla splendida registrazione 
digitale (3 dischi D.G. 2741 

i Tuttavia quando si passa 
da Mozart al Verdi di Aida 
cade qualunque perplessità: 
con piena ragione questa rive
latrice interpretazione è stata 
salutata come uno dei mag
giori eventi musicati delle ul
time edizioni del Festival di 
Salisburgo. Il gusto di Kara
jan per l'alchimia timbrica, 
per il dettaglio prezioso por
ta qui ad esiti mirabili, all'in
terno di una prospettiva uni
taria in cui trovano persuasi
va collocazione tutti gli a-
spetti dell'opera: Karajan sa 
magistralmente collegare le 
eleganze di ascendenza fran
cese, i presagi floreali, le vo
luttuose seduzioni del pae
saggio esotico alla verità del
lo scavo psicologico dei pro
tagonisti, approfondendone il 
dramma con doloroso intimi
smo, con una struggente pe
netrazione alla cuitenerìssi-
ma, fragile delicatezza si af
fianca l'opprimente, fastosa 
solennità della scena del 
trionfo. 

Per lo scavo intimistico, 
per le supreme finezze di 
questa Aida occorrono le voci 
che Karajan ha coerentemen
te scelto, e che quindi non ha 
senso criticare come troppo 
«leggere»: si. ammira senza 
riserve la trepida, commoven
te interpretazione della Fre
ni, ma anche la giovanile fre
schezza del Radames di Car-
reras, il controllo della Bal-
tsa (Amneris), la magnifica 
autorevolezza di Cappuccini 
(Amonasro). Van Dam (il re), 
Raimondi (Ramfis) (3 dischi 
EMI 3C165 03874/761 

L'orchestra dei Wiener 
Phitharmonlker, mirabile 
strumento in mano a Karajan 
in Aida, non è da meno net 
Falstaff, cui il direttore ritor
na dopo una ventina a*anni, 
anticipando^ con il disco la 
rappresentazione al prossimo 
Festival di Salisburgo. Si ri
conferma nelle linee generali 
la sua interpretazione di un 
tempo, con una accentuazio
ne forse di certe morbidezze 
struggenti, degne del Cavalie
re della rosa, con incredibile, 
iridescente ricchezza di sfu
mature, con suprema legge-

Harbert von Karajan 

rezza, con infinita varietà di 
colori, finissima e sfuggente, 
ma prevalentemente colloca
ta in una luce di tramonto: 
stupenda la definizione delle 
magiche atmosfere dell'ulti
ma scena, o del tetro umore 
di Falstaff all'inizio del terzo 
atto. Non si comprende però 
come un simile direttore pos
sa tollerare i vezzi caricatu
rali su cui spesso insiste Giu
seppe Taddei, che propone un 
Falstaff assai più parlato che 
cantato. In complesso equili
brato il resto della compa
gnia vocale, con Panerai 
(Ford), Araiza (Fenton), Per
ry (Nannetta), Kabaivanska 
(Alice) (3 dischi PHILIPS 
6769 060). 
• Discutibili scelte vocali si 
ritrovano anche nella Tosca, 
in cui pure Karajan rivela 
una capacità mirabile di e-
saltare il gesto pucciniano, di 
coglierne le funzioni dram
matiche: ma accanto allo 
Scarpia autorevolissimo di 
Ruggero Raimondi ci sono un 
Carreras un po' affaticato, e 
una Ricciarelli che si fa am
mirare per molte finezze, per 
incantevoli dolcezze, ma che 
non è in grado di cogliere tut
ti gli aspetti del personaggio 
della protagonista (2 dischi 
D.G. 2707 121). 

Il Verdi 
di Abbado 

Ancora la Ricciarelli, si a-
scolta, stavolta con ammira
zione incondizionata. In un' 
altra recente incisione ver
diana, quella splendida del 
Requiem diretto da Claudio 
Abbado (2 dischi D.G. 2707 
120). della cui interpretazio
ne si sono avute molte occa
sioni di parlare. È diffìcile 
immaginare un Verdi più lon
tano da quello di Karajan: si 
colloca in una prospettiva 
molto più asciutta, attenta a 
nitide profilature dei contra
sti, aduna essenziale, accesa 
tensione. Del Requiem Abba
do dà un'interpretazione de
stinata a far testo, grazie an
che all'apporto mirabile dei 
complessi scaligeri, soprat
tutto del coro preparato da 
Gandolfi, e a solisti come la 
Ricciarelli, la Verrett, 
Ghiaurov e Domingo. 

Ancora ad Abbado si deve 
un prezioso documento ver
diano, realizzato insieme con 
Pavarotti per la Fonit-Cetra 
(LC 9001): si tratta di una 
raccolta di pagine inedite per 
tenore (destinate a Emani, 
Attila, Due FoscarL Vespri si-
ciliani) e per orchestra (un 
preludio per Simon Boccane-
gra e l'ampia sinfonia scritta 
per Aida nel 18/2 e poi sag
giamente ritirata: un docu
mento di particolare interes
se). Le esecuzioni sono sem
plicemente esemplari. 

Paolo Potasi 

PROGRAMMI TV 
D Retel 
12.30 OSE - GU ANMVERSAfH di S. Mmtussi 
13 TUTTO UBfU settimanale di informazione libraria 
13.30 TELEGK>RNALE 
14 OSE - «I CTTTAOINi PARTEC-PANO». cLa scuota» 
14.30 LOTTA PER LA SOPRAVVIVENZA 
15 LUNEDI SPORT 
17 TG 1 FLASH 
17.0» 3. 2. 1 . . . CONTATTO! 
18 OSE - LA RIVOLUZIONE AGRARIA, di H. Baddley 
18.30 MUSICA MUSKA di U Gigante e L Castellani 
18.50 L'OTTAVO GIORNO a cura di Dante Faceto 
19.20 LA LUNGA CACCIA (5- puntata) tln trappola» 
19.46 ALMANACCO DEL OJORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20.40 JOHN WAYNE: PROFESSANE YANKEE. tCrnsum». Regìa di A Me 

Laglen. con F Tucker. C. George. B. Cabot 
22.20 LA CASA COME UN'ISOLA <* Michele Gandm «• puntata) «Le mine 

paure» 
23.06 TELEGIORNALE 

D Rete 2 
12.30 MENO DI STAGIONE conduce Giusi Sacchetti 
13 T G 2 ORE TREDICI 
13.30 DSE - L'INDUSTRIA DEL BAMMNO «Lo spano» 
14-18 ILPOMERtGOro 

14.10 

14.60 
16.30 

17 
17.08 
18 

18.50 
19.08 
18.46 
20.40 

22.08 
23.08 

' SOTTO MCIBtSTA ( V puntata) con Gino Cervi e Andrei-
naPagnarn. Regia di Mario Landi 
SERENO VAWABjLE QUO. a cura di O Bevilacqua (replica) 
LA BANDA DEI CTfOUtù «I cmque a caccia delle carte rubate». 
Regìa di Peter Duffd (1* parte) 
TQ 2 FLASH 
8. POMERwJOK). Seconda parte 
DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: «La Germania» (12* puntata). A 
cura di M.V. Tornassi 
PETER disegni animati - TG 2 SPORT SERA 
BUONASERA CON... 8. PIANETA TOTO* 
TG 2 STUDIO APERTO 
STAGIONE OPERE E BALLETTI Dal XII festival dei due Mondi di 
Spoleto: «Maria Maria» Regìa di Oscar Araiz 
CRONACA «I 35 giorni di Mira fiori» 
TG 2 STANOTTE 

D Rete 3 
16.46 ARM i Sophie Loren. Loris Maxwell. (1952) Regìa di C. Fracassi 

Luciano Della Marra, Afro Pofi 
16.20 UNA DOMEMCA. TANTE DOMEMCHE a cura di Claudio Pasanisi 
18.60 TEATRO ACROBATI di Vittorio Lusvarcfi 
18.30 TG 3 SPORT REGIONE 
20.05 DSE - MUS9CA SERA di Daniela Palladmi e Armando Ramadori 
20.46 OJORM DI FESTA di Ungi Zampa (ultima puntata) 
21.28 LE CENTO OTTA DTTAUA. «Siracusa» 
21.46 DSE - aWANZIA OGGI «Le filastrocche» 
22.16 T G 3 
22.60 TG 3 LO SPORT 

• TV Svizzera 
Ore 15 30 «Gemma del deserto», decum : 16 20 «Duello infernale», film. 17.35 
Rospo per un giorno; 18 Per i bambini; 1805 Per i ragazzi. 18.40 Telegiornate; 
18 50 II mondo in cui viviamo: 19.15 Obiettivo sport. 19 50 H Regionale. 20.15 
Telegiornale; 20 40 «La Botte a joujoux». balletto, musica di C Debussy; 21.15 
Cineclub - Appuntamento con gli amici de! film «Stazione di Bielorussia»; 
22.50 Telegcmale 

• TV Capodistria 
Ore 17.10 Film (replica): 19 Passo di danza, ribalta di balletto classico e 
moderno. 19 30 Temi d'attuatiti; 20 Cartoni animati — Due minuti. 20 15 TG 
- Punto d'incontro: 20 30 «I sette samurai» Film; 22 30 TG - Tutto oggi. 22.10 
«Violenza a una baby sitter». Film. 

D TV Francia 
Ore 12 05 Venite a trovarmi. 12 29 «Pnnape o buffone»; 12 45 Telegiornale; 14 
Aujourdltui madame: 15 «L'isola dei tesori». 16.30 I colon della Grecia; 18 
Akagera; 18 30 Teiegicrnale. 1850 Numeri e lettere. Geco, 19 20 Attualità 
regionali: 19.45 II Natale delle stelle. 20 Telegiornale. 2035 «La peau de 
chagrin» Telefilm: 2305 «La Grecia»: 23 35 Telegiornale - Amici per i voatn 
sogni 

D TV Montecarlo 
Ore 14-14 15 Piazza degli affari; 17.15 Montecarlo news; 17.30 lo. tu • la 
scimmia; 1820 Shopping: 1835 La demotsefle d'Avignon; 1905 Telemenu; 
19.15 «Anna e il suore»; 19 46 Notiziario. 20 (I buggzzum; 20 35 «Il gioco del 
pigiama» Film; 22 10 Bollettino meteorologico. 22 20 Telefilm. 23 '.0Oroscopo 
di domani: 23.15 Notiziario; 23 35 «L'amante infedele» Film 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO- 7.15.8.10.12.13. 
14. 15. 17. 21. 23. Ore 6 Risveglio 
musicale: 6.25 Storie dì Natale; 7.25 
Balocchi e consumi; 7.45 Parliamone 
con loro. 8.30 Ma che musica!; 9 Ra-
dwencnTo "80. 11 Quattro quarti: 
12.30 Voi ed io '80. 13 25 La diligen
za; 13.30 Via Asiago Tenda: R. Car
dante; 1403 n pazzarieflo: 14.30 H 
marteflo delle streghe, viaggio nel 
mito e nella superstizione; 15 03 Ral
ly: 15.30 Errepiuncr. 16 30 Quella fa
tale mirabile costola...: 1703 Pa
tchwork; 18 35 Occhiello, titolo, som
mano; catenaccio: 1930 Radouno 
\azz '80; 20 «Sipario aperto» di M. 
Santarelli; 20.40 Disco rosso: 21 03 
Peccati musicali: 21.30 Dischi fuori 
circuito; 22 Obiettivo Europa; 22 30 
Musica ieri e domani: 23 10 In diret
ta da Radiouoo la telefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO. 605. 6.30. 7 30. 
830. 9.30. 10. 1130. 12.30. 1330. 
18.30. 17.30. 1830. 19.30. 22.30. 
Ora 6. 600. 635. 7.55. 8.11. 8.46 I 
giorni; 8.01 Musica e sport; 9.05 «A-
mora quotidiano» (7). di G. Sammar-
tana. 9.32-15 Radndu* 3131; 1132 
La mt*e canzoni; 12.10-14 Trasmis
sioni ragionali; 12.46 N tuono • la 
menta; 13.41 Sound-Treck; 1530 
GR2 economia; 1632 Disco club; 
17.32 II gruppo Mim presenta: «I pro-

I messi sposi», (al termine: le ore della 

16,32. 
musica); 1832 Da New Orleans a 
Broadway: viaggio a tappe nel iazz e 
nella musica leggera: 19 50 Speciale 
GR 2 Cultura: 19 57 Spazio X: 21 25 
Teatro di Radodoe: «Altrimenti im
pegnato*. di S. Graj 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO 6.45. 7.25. 9.45. 
11.45. 1345. 15.15. 18.45. 2045. 
2355. Ora 6 Quotidiana Radetra; 
830-1045 II concerto del mattino; 
7.28 Prima pagina: 9.45 II tempo e le 
strade: 10 Noi. voi. loro donna: 12 
Musica operìstica: 13 Pornanggo 
musicate: 15.18 GR 3 Cultura: 1530 
Speciale un certo drscorso; 17 DSE 
— La scienza par i bambini (12); 
1730-19 Spaziotre; 21 Nuova muti-
erte: 21.30 Uomo, scienza, metafisi
ca; 22.05 Coma scrìveva Mozart; 23 
n jazz; 23.40 N racconto di mezzanot
te 

I «nuovi dischi» 

Londra: 
una, dieci 

mille 
piccole 
etichette 

Nostro servizio 
LONDRA — Entrando in 
molti dei negozi di dischi lon
dinesi, si ha quasi l'impressio
ne che le grandi case disco
grafiche siano scomparse dal
la circolazione. 

Tranne qualche eccezione, 
la nuova musica (che per la 
verità, nella gran parte dei ca
si, non è proprio diversa da 
quella che l'hapreceduta) 
sembra che non le riguardi: la 
libera improvvisazione, il 
rock, la musica elettronica, 
perfino il reggae, tranne che 
per le star più consolidate, si 
producono altrove, con im
pianti di registrazione spesso 
tecnicamente assai poco sofi
sticati, nei piccoli studi che si 
affittano a ore. 

Il fenomeno delle piccole 
(in qualche caso piccolissime) 
etichette discografiche si è e-
steso in misura impensabile 
fino a qualche anno fa dall'a
rea jazzistica, in cui è nato, a 
tutti gli altri settori del consu
mo musicale. La ragione prin
cipale di questa proliferazio
ne selvaggia, in fondo, non è" 
molto diversa da quella che, 
una quindicina di anni fa, in
dusse il «divino» Sun Ra a 
fondare la Satura, e gli olan
desi Mengelberg e Bennink aJ 

creare l'Instant Composers 
Pool. E' il tentativo di scaval
care la spietata e spesso ottu
sa selezione operata dalle case 
maggiori, che hanno costretto 
migliaia di musicisti a inter
minabili attese (spesso di an
ni) prima di concedere loro un 
provino, ed altre umilianti an
ticamere prima di pubblicare 
persino un 45 givi. 
- Fare un disco, in fondo, è 

facile: il problema principale, 
che è quello ii farlo arrivare 
al consumatore, è stato risolto 
attraverso la formazione di 
case di distribuzione — come 
l'ormai celebre Rough Trade 
— specializzate in questo 
mercato discografico «alter
nativo», che ormai non può 
più essere considerato margi
nale. 

Per avere un'idea delle di
mensioni del fenomeno/basti 
pensare che la sola Rough 
Trade distribuisce in Gran 
Bretagna una trentina di eti
chette, fra cui la Rather, la 
Factory Records, la Zoo, la 
Mute, la Inevitable, la Po-
steard e la Object Music. 

In pratica, ha una vera e 
propria egemonia sul nuovo 
rock. Il risultato è che chiun
que può decidere, nel giro di 
una settimana, di immettere 
un proprio disco nel mercato; 
e, quindi, di aver neutralizza
to u controllo censorio e arbi
trario dei direttori artistici 
delle varie RCA, CBS, Emi. 
senza però averlo sostituito 
con nessun altro criterio aelet
tivo. Il che, in termini pratici, 
equivale ad aver inflazionato 
fino alla saturazione il merca
to, per di più in motti casi con 
un prodotto che. non essendo 
sottoposto a nessuna selezio
ne, è estremamente scadente, 
quando non addirittura dilet
tantesco e assolutamente in
vendibile. 

Ascoltando alla BBC il pro
gramma di novità del «vec
chio» John Peel (uno dei pri
mi disc-jockey divenuti famo
si) è facile rendercene conto. 
Naturalmente c'è una «ideo
logia» di moda, sorta imme
diatamente a sostenere la le
gittimità, quando non addirit-
tuta la necessità, dì «suonare 
male». L'acquirente però, in 
tempi di crisi e quindi di spesa 
ponderata, intuisce che il 
«suonare male» spesso non è 
una scelta poetica, ma una 
condizione di incapacità prò-
fessionale» e compra sempre 
meno dischi. Quindi se la 
Rough Trade prospera, per
ché comunque tratta un nu
mero talmente alto dì etichet
te da garantirsi fatturati da 
.capogiro, le pìccole case di
scografiche sono costante
mente sull'orlo del coBasso e-
cooomico. 

Invece di rivitalizzare la 
«domanda» di un mercato sta
gnante, questo inserimento di 
bacilli incontroUabifi minac
cia dì contrarla ulteriormen
te, accrescendo il disorienta
mento. 

La grande industria sta a 
guardare, e finisce di spreme
re gli idoli che ha costruito fa
ticosamente quando fl suo 
monopolio era intatto, mo
strando clamorosamente tut
ta l'inadeguatezza dei suoi 
criteri produttivi, promozio
nali e distributivi, e tutta la 
pochezza del suo manage
ment, sia sul piano artistico 
che su quello imprenditoriale. 
In qualche caso realizza spo
radicamente operazioni di 
qualche successo (ad esempio 
una cassetta dei Bow Wow, 
confezionata in maniera mol
to originale e venduta a basso 
prezzo anche in posti diversi 
dal negozio di dischi, come I' 
edicola, la stazione della 
tropoiitaaa, ecc..) che non 
no certo sufficienti a 
•aria da una crisi di propor
zioni enormi, e a restituirle un 

1 ruolo preminente netta pro
mozione della new music. 

FWppo Manchi 

Prima 
dell'ultimo 

giorno 
dell'anno 

Da un bel numero di anni 
i francobolli italiani hanno 
validità postale illimitata, il 
che non vuol dire che i colle
zionisti possano trovare alla 
posta tutti i francobolli e-
messi negli ultimi dieci anni 
o più. Al contrario, alla fine 
di ogni anno, i francobolli 
emessi durante l'anno pre
cedente cessano di essere 
venduti presso gli sportelli 
filatelici e le rimanenze, se 
ve ne sono, vengono distri
buite agli uffici postali fino 
a completo esaurimento. 

Quest'anno, il 31 dicem
bre sarà l'ultimo giorno di 
vendita agli sportelli filate
lici dei francobolli comme
morativi e celebrativi emes
si nel 1979 e conviene ap
profittare di questi giorni 
per colmare eventuali lacu
ne, se non si vuole essere 
messi in condizione di dover 
ricorrere all'acquisto presso 
commercianti per comple
tare la propria raccolta. Le 
emissioni da tenere d'occhio 
sono le seguenti: Cinquan
tenario Istituto Poligrafico 
dello Stato; Propaganda 
contro la lebbra; Campiona
ti mondiali di ciclocross; Ar
te italiana (Antonello da 
Messina e Ardengo Soffici); 
Centenario della nascita di 
Einstein; Propaganda turi
stica; Personaggi illustri; 
Europa; Elezioni Parlamen
to europeo; 70° Congresso 
mor'd's'» Rotàrv - v v i 

Campionato europeo palla
canestro; Settimana italia
na malattie digestive; III E-
sposizione mondiale mac
chine utensili; Centenario 
Respighi; III Esposizione 
mondiale telecomunicazio
ni; Fontane d'Italia (Acqui, 
Viterbo, Issogne); Costru
zioni navali («Cosmos», 
«Dandolo», «Deledda», «Fe
da di Cossato»; Centenario 
Rowland Hill; Natale; XXI 
Giornata del francobollo. In 
teoria, essendo le serie «Ar
te italiana», «Personaggi il
lustri», «Fontane d'Italia», 
«Costruzioni navali», emis
sioni di uso corrente, i fran
cobolli che ne fanno parte 
dovrebbero essere disponibi
li presso gli sportelli filateli
ci fino ad esaurimento, ma 
in pratica può accadere che 
questi francobolli siano 
trattati allo stesso modo dei 
commemorativi. Pertanto è 
meglio non lasciarseli Sfug
gire. 

Oggi, 29 dicembre, presso 
il Palazzo della Borsa Merci 
(Volta dei Mercanti) a Fi
renze, sede della mostra fi
latelica organizzata per ce
lebrare il centenario della 
morte di Bettino Ricasoli, 
funzionerà un servizio po

stale distaccato dotato di 
bollo speciale. Fino al 31 di
cembre, l'ufficio postale di 
Roma Ferrovia utilizzerà 
per la bollatura della corri
spondenza due targhette 
pubblicitarie celebrative del 
XX ' anniversario dell'O-
CSE (Organizzazione Coo
perazione Sviluppo Econo
mico). 

Il primo bollo speciale del 
1981 è quello che sarà usato 
il 2 gennaio a Castiglione 
d'Asti (piazza San Defen
dente) per ricordare l'8° 
centenario della «Fagiolata» 
di Castiglione). 

Bolli 
speciali 

e manifestazioni 
filateliche 

Imperversa in campo 
marcofilo il treno attrezzato 
dall'ENEL per propagan
dare il risparmio dell'ener
gia elettrica; il 27 dicembre 
un bollo speciale è stato usa
to presso la stazione centra
le di Ancona (il termine per 
le richieste di bollatura è 
prorogato di 15 giorni); il 5 
gennaio 1981 un bollo ana
logo sarà usato presso lo 
scalo merci della stazione 
ferroviaria di Terni. Tar
ghette di propaganda con lo 
slogan «Risparmiare ener
gia elettrica si può» saranno 
usate durante i seguenti pe
riodi presso gli uffici posali 
indicati: 1) dal 16 al 21 gen
naio 1981: Foggia Ferrovia,. 
Manfredonia C , Cerignola 
C, Lucerà C , San Severo 
C; 2) dal 20 al 27 gennaio: 
Bari C.M.P.; 3) dal 26 al 31 
gennaio: Brindisi Ferrovia, 
Brindisi Corispondenza, O-
stuni, Fasano, Mesagne, 
Francavilla Fontana; 4) dal 
30 gennaio al 4 febbraio: 
Taranto Ferrovia. 

Nei giorni 10 e 11 gen
naio 1981, - nel salone 
dell'Hotel Fini di Modena 
(via Emilia Est 441 ), si svol
gerà la XXIII manifestazio-

*ne numismatica, compren
dente mostra e convegno 
commerciale. Il 17 e 18 gen
naio, nella stessa sede avrà 
luogo la XXIII manifesta
zione filatelica, anch'essa 
comprendente mostra e con-

. vegno commerciale. Per en
trambe le manifestazioni è 
previsto l'uso di bolli specia
li. 

Il 17 e 18 gennaio a Ge
nova (Padiglione C della 
Fiera internazionale) si 
svolgerà la manifestazione 

. filatelica e numismatica 
«Genova 81» imperniata 
sulla mostra filatelica sul 
tema «Musica»; la scelta del 
tema intende ricordare Ni
colò Paganini, l'effige del 
quale figura sul bollo spe
ciale che sarà usato il 17 

1 gennaio nella sede della ma
nifestazione. 

Giorgio Biamino 

situazione meteorologica 

Sirio 
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Pareggiano Roma e Juve, i campioni espugnano Ascoli 

Si fa sotto l'Inter 
Il Bologna vendica Radice 

• Il campionato di serie A ha vissu
to le ultime emozioni del 1980: le 
ostilità saranno riaperte soltanto il 
18 gennaio, dopo due domeniche di 
pausa per permettere agli azzurri 
(che partono questa sera per Mon-
tevideo) di disputare il «Mundiali-
to». 
La dodicesima giornata non ha pro
vocato grandi sommovimenti di 
classifica, ma ha consentito all'In
ter, vincendo ad Ascoli con un gol di 
Beccalossi, di rosicchiare un punto 
alla capolista Roma, bloccata sul 
pari a Perugia. Pareggio esterno, al 
San Paolo contro l'Avellino, anche 
per la Juventus, che adesso occupa 

il terzo posto in classifica a due lun
ghezze dai giallorossi. . 
• Alle spalle delle prime tre, si è 
fatto strada inaspettatamente il 
Napoli, che e andato a vìncere a 
Firenze con una prodezza di Musei-
la. Fuori casa hanno vinto anche il 
Bologna (2-1 a Torino: e Gigi Radi
ce si è preso una clamorosa «vendet
ta» sui suoi ex) e la Pistoiese (3-1 a 
Catanzaro). Con quella dell'Inter, 
le vittorie in trasferta sono dunque 
state quattro. 
• Chi invece non smentisce mai la 
regola dei due punti in casa è il Co
mo, che ha seccamente sconfitto il 
Cagliari per 3-1 (notevole il gol d'a

pertura del neo azzurro Viercho-
wod). Per i lariani è la quinta vitto
ria consecutiva sul terreno amico. 
La batosta non è stata gradita da 
Virdis, cho si è fatto espellere per 
avere lanciato il pallone contro l'ar
bitro. 
• L'unico 0-0 della giornata, che ha 
fatto registrare il discreto bottino di 
17 reti, è stato quello tra Udinese e 
Brescia. Per i lombardi di Magni si 
tratta dell'ottavo risultato utile con
secutivo. 
• L'Avellino ha battuto al S. Paolo 
di Napoli il record di incasso in 
campionato. La società ha incassato 
242 milioni e 794 mila lire. 

• Piccolo «giallo» a Perugia: quan
do la Roma era in vantaggio per 
1-0, il portiere giallorosso Tancredi 
si è accasciato a terra, probabil
mente colpito da un oggetto lancia
to dalle tribune o stordito dal fra
stuono di un petardo. Dopo un mi
nuto di sosta, Tancredi si è riavuto e 
la partita è ripresa regolarmente; il 
Perugia dovrebbe cavarsela con una 
multa salata. 
• Il «Mundialito» avrà un seguito? 
Forse sì, almeno a quanto ha dichia
rato il presidente della Federcalcio 
Franchi, che si è detto intenzionato ' 
a organizzare in Italia, nel 1984, 
una specie di «Mundialito-bis». 

TORINO-BOLOGNA — L'allenatore rossoblu Gigi Radice, ex granata, sommerso dall'entusiasmo dei suoi ragazzi a conclusione 
dell'importante vittoria strappata al Comunale. 

gli eroi 
della 
domenica 
La sentenza 
di Roma 

Ieri il campionato si è ac-
comiatatoxial 1980: se lo la
scia alle spalle, questo «an
no bisesto, anno funesto» e 
tornerà a noi quando il 1981 
si sarà inoltrato verso il 
passato. Riposa, questo 
campionato tribolato, e co
me ogni degno miliardario, 
va a passare un paio di set
timane in una terra dove in 
questo momento sta sfolgo
rando l'estate. Insomma, il 
meglio che viene prodotto 
dal nostro calcio se ne va in 
Uruguay per il *Mundiali-
to<; in Uruguay, nel paese 
dove è al potere una delle 
più sanguinarie dittature 
dell'America latina, una 
delle più feroci e più spor
che. Ma in questa occasione 
né a Forlani né a Logorio, 
né a Craxi né a Pannèllo — 
così fermamente schierati 
contro la partecipazione al
le Olimpiadi — è venuto al
meno un dubbio. Pace all'a
nima loro. 

Il campionato riposa ma
gari mandando gli 'azzur
ri» a vincere il 'Mundiali
to*. Tanti auguri: e poi? 
Perchè il punto è questo: e 
poi? Va bene, il calcio italia
no va a lavarsi nelle acque 
del mar de la Piata; ma è 
sicuro di tornarne pulito? 
eriche laggiù le acque sono 
sporche. Però la speranza è 
di venire indietro con un 
trofeo che, unito a una asso
luzione generale, ci dia una 
bella ripulita. Fu la pensata 
che anni fa ebbe Pompìdou 
quando ordinò una gratta
ta e una imbiancata per 
tutti gli edifici di Parigi: ne 
derivo una Parigi linda e 
completamente falsa. 

Adesso il calcio italiano si 
imbarca per Montevideo col 
petto in fuori e la fotocopia 
della sentenza del tribunale 
di Roma appesa come una 
decorazione. Abbiamo già 
detto quello che pensiamo 
della vicenda, dette manet
te e dello scalpore, ci ralle
gra molto che nessuno torni 
m galera e che per la giusti
zia penale non siano esistiti 
atti criminosi; ma gli asse
gni passati da una mano al
l'altra esistono, gli incontri 
e gli intrallazzi ci sono stati, 
i malori e le resurrezioni 
anche, per cui sarebbe op
portuno non essere indotti 
adesso a capovolgere U di
scorso: poiché Pierino non 
ha ammazzato la nonna 
vuol dire che Pierino non si 
è fregato la marmellata. 
Andiamoci piano: Pierino 
non ha ammazzato la non
na, santa vecchia, ma la 
marmellata ce l'ha ancora 
nel colletto. 

Che certi milioni siano 
partiti da Milano con desti
nazione Roma lo ha detto 
perfino il proprietario dei 
milioni e lo ha confermato 
U gentile latore del pacchet
to; che taluni assegni con 
destinazione certi perso
naggi, siano stati staccati e 
consegnati non lo ha nega
to né chi li ha dati né chi li 
ha ricevuti Questo, che è V 
altro aspetto della realtà, 
non lo si può dimenticare: 
la sentenza di Roma ha con
siderato i fatti privi di rile
vanza penale e magari avrà 
anche scoperto cose che se 
fossero state note atta giu
stizia sportiva ne avrebbero 
mitigate le decisioni, ma la 
lealtà sportiiw — che è il 
presupposto 'dello sport 
stesso — delle bette ferite se 
ne sta leccando. 

Vogliamo sottolinearlo, 
ora che questo travagliato 
1980 si sta chiudendo, non 
per il gusto di riaprire un 
discorso sul quale abbiamo 
già espresso un giudizio, 
ma per evitare che si faccia 
finta che non sia mai acca
duto. • È accaduto e tutti 
dobbiamo averlo presente, 
proprio tutti. Perché non e 
andando a risciacquare i 
panni nel Tevere o nel Rio 
de La Piata che si torna pu
liti 

Dopo le polemiche sta per scattare l'avventura azzurra al Mundialito 

Bearzot promette coraggiosi 
esperimenti (ma non troppi) 

Mentre ancora non è uffi
cialmente possibile sapere se, 
come e da quali antenne tele-
vedremo l'avvenimento, la 
nazionale azzurra di Bearzot 
partirà nella tarda serata o-
dierna da Roma per Montevi
deo dove, come è noto, dal 30 
dicembre al 10 gennaio avrà 
svolgimento il «Mundialito*. 
Il torneo, voluto e organizza
to dalla Federcalcio uru
guayana, raduna tutte le 
squadre che hanno fin qui 
vinto il campionato del mon
do dai giorni della sua istitu
zione (1930) e, in sostituzione 
dell'Inghilterra che non ha 
inteso parteciparvi, l'Olanda 
classificatasi due volte secon
da (Monaco '74 e Buenos Ai
res '78). Le sei squadre in 
competizione sono state divi
se in due gironi, e la naziona
le italiana fa parte del primo 
con l'Olanda, appunto, e l'U
ruguay. Le vincenti dei due 
gironi si incontreranno nella 
finale per l'aggiudicazione 
della «Copa de Oro*. 

Gli azzurri, s'è detto, parti
ranno stasera da Roma. Bear
zot, secondo programma da 
tempo annunciato, si porta 
appresso una comitiva di di
ciotto «ragazzi», come affet
tuosamente usa definirli, più 
d'uno «inedito» per le scene 
della nazionale, e il proposito 
dichiarato di procedere per 
l'occasione a qualche corag
gioso esperimento in vista e 
in funzione dei - prossimi ' 
•mondiali» del 1962 in Spa
gna. La squadra azzurra per 
più di un aspetto è «vecchia», 
se non proprio e non del tutto 
«superata», e lo stesso CT, pur 
non arrivando a sconfessar 
mai le sue teorìe improntate a 
cauta prudenza quando non 

Ancelott i (a sinistra) e Wierchowod andranno in Uruguay solo come spettatori? 

addirittura a naturale diffi
denza per ogni forma di non 
dosato rinnovamento, è co
stretto in cuor suo ad ammet
terlo e a cercare strade, ma
gari il più possibile non av
venturose, per prepararle e 
garantirle un futuro. 

Ecco, dunque, perché 
Bearzot lascia a casa quelli 
che l'uso comune definisce 
ormai «senatori», diciamo gli 
Zoff, i Causio e i Bettega, e 
lascia a casa le riserve ormai 
senza più possibili sbocchi, 
quali potrebbero essere gli 
Zaccarelli e i Patrizio Sala, 
per far posto a giovani di co
siddette belle speranze. Ci so
no quindi, nella comitiva, i 
nomi nuovi di Zinetti e di Ba
gni e, in sostituzione di Collo-
vati e Franco Baresi, bloccati 
in Italia dalle note e antipati
che controversie legate alle 
vicende del ventilato antici
po Lazio-Milan del campio
nato di serie B, quelli di An-

. celotti e Wierchowod. 
Conoscendo però Bearzot, 

diremo a questo punto che as
sai più che ai quattro nomi 
nuovi, le «novità» della nazio
nale azzurra in questa sua av
ventura uruguayana saranno 
legate ad altre fàcce e ad altri 
aspetti. Solo fatti imprevisti e 
imprevedibili, ben sapendo, 
ripetiamo, per quanti e quali 
parsimoniosi dosaggi usi pro
cedere Bearzot, potranno 
portare infatti Zinetti o Ba
gni, o una delle altre matrìco
le. alla ribalta del «Mundiali
to». Per loro sarà già certifi
cato di grasso mento, e dun
que di viva soddisfazione, 
quello d'arrivar fin D, a Mon
tevideo, quello d'essere en
trati, secondo le promesse or
mai a pieno titolo, nel gran 
giro azzurro. Bearzot, e non 
c'è tra i nostri «ragazzi» chi 
nonio sappia, è tipo da amici
zie profonde e legami stretti: 
se fa salire uno nel «carrozzo

ne» difficilmente poi lo scari
ca. Nessun mugugno, dun
que, o musi lunghi, per even
tuali... viaggi a vuoto. Spetta
tori, al caso, ma quanto mai 
attenti e interessati. 

Le «novità» vere, diceva
mo, per quanto riguarda la 
squadra da opporre prima al
l'Uruguay, il 3 gennaio, e poi 
all'Olanda il 6, saranno molto 
verosimilmente quelle di 
Bordon in porta per una in
tiera partita, di Beppe Baresi, 
di Gentile stopper per ovvia
re col minor danno possibile 
all'assenza di Collovati, e di 
Altobelli in pianta finalmen
te stabile per misurare in mo
do definitivo la possibilità di 
una sua razionale ed efficace 
coesistenza con Graziarti e 
con Bruno Conti. Tutto qui. 
Anche se non è per la verità 
poco. E anche se non man
cherà molto probabilmente 
l'opportunità di vedere in 
campo pure Pruzzo, da trop

po tempo ormai prepotente
mente sulla cresta dell'onda 
per poterlo un'altra volta i-
gnorare senza almeno il do
veroso contentino di una sia 
pur piccola fetta di gloria, e 
magari quell'Oriali, capace di 
coprire con disinvoltura al
meno tre ruoli, e finito fuori 
del «giocattolo» per un banale 
infortunio cui è corrisposta, 
purtroppo per lui, l'azzeccata, 
felicissima scelta di Marini 
come suo sostituto. ( 

Squadra fatta, dunque, già 
in partenza, il che non è mai 
male, visto che evita quanto 
meno di dover procedere a 
selezioni in loco, sempre peri
colose per lo strascico che in 
genere trascinano, e nessuna 
preoccupazione, se non quel
le di ordine ambientale (tren
ta gradi, per esempio, all'om
bra, se le informazioni sono 
esatte) a rendere tribolata la 
vigilia. Squadra, anche, 
«competitiva»? In grado cioè 
di reggere dignitosamente il 
confronto con la prestigiosa 
concorrenza? Di prim'acchi-
to, se si pon caso tra l'altro al 
fatto che un po' tutti, come 
Bearzot, approfitteranno del
l'occasione per collaudare 
qualche «novità» program
mata o forzata (la RFT, dicia
mo, mancherà di Schuster, 1' 
Olanda di Krol e il Brasile di 
Zico e Socrates), garantirem
mo senz'altro di sL Bisognerà 
però poi vedere quali saranno 
laggiù gli sviluppi dell'av- i 
ventura, con quale spirito i 
«ragazzi», una volta sul posto, 
raffronteranno, quanta e 
quale parte, infine, avrà l'im
ponderabile. 

Per quel che riguarda, nel 
loro insieme, le scelte del CT, . 

aggiungeremo che non sono 
in alcun modo contestabili. 
Specie se si considera il carat
tere sperimentale che da 
gran tempo il tecnico ha vo
luto dare alla «spedizione», e 
specie se non si considera il 
ridicolo palleggio di respon
sabilità in merito alla faccen
da Collovati-Baresi. Ferra
rlo, il giovane difensore del 
Napoli da molto ormai sul 
taccuino di Bearzot, è blocca-

• to da un infortunio, e Selvag-

g\ l'attaccante del Cagliari, è 
esco di rientro dopo una 

lunga serie di acciacchi; altri 
nomi nuovi il campionato 
non ne ha fin qui con prepo
tenza indicati, né si poteva 
per l'occasione gonfiar trop
po la «rosa». Meglio attendere 
dunque, quanto ad indicazio
ni, quelle che ci verranno a-
desso da Montevideo. 

Nel frattempo, come è no
to, il calcio italiano riempirà 
il vuoto che il campionato 
propone con una manifesta
zione, il cosiddetto Torneo di 
Capodanno, per più di un a-
spetto interessantissima. Pre
viste due giornate di gara 
(domenica 4 gennaio e mer
coledì 7) con squadre divise 
in quattro gironi di quattro 
squadre ciascuno: i vincenti 
di ogni girone si incontreran
no in due semifinali 1*11 gen
naio, mentre la finalissima a-
vrà luogo in data da stabilire, 
e comunque a campionato 
conclusa Grosse novità pre
viste: la possibilità di ingag
giare per l'occasione un se
condo straniero, l'espulsione 
temporanea degli ammoniti, 
la rimessa laterale effettuata 
coi piedi anziché con le mani. 

Copa de Oro al via 
con Uruguay-Olanda 

Bruno Panzera { 

La telefoto ci mostra l'arrivo nella capitale uruguayana 
della squadra del Brasile, usa delle favorite (nonostante l'as
senza di Zico) del Mundialito. La didascalia informn cbe la 
foto è stata scattata da m a distanza di oltre cento metri: i 
fotografi BOB sooo stati infatti Pimcssi strila pista, la seguito 
a rigidtssune ausare di sicurezza defiaite «senza precedenti 
per «a incontro internazionale di calcio»; L'atmosfera la Uru
guay è quindi tatt'ahro che serena. Le partite dovrebbero 
svolgersi secondo il seguente calendario (tra parentesi; gli ora
ri di trasmissione in Italia, stando agH nfthni accordi ancora 
suscettibili di modifkaziouL Le dirette sa Canale 5 vanno 
intese coite riservate alla sola Lombardia; le emittenti cotte-
gate alla TV milanese trasmetteranno le partite in differita). 

30-12-1980: URUGUAY-OLANDA (diretta sa Canale 5 
alle 22; differita sana RAI, il giorno dopo). 

1-1-1981: ARGENTINA-RFT (diretta su Canale 5 atte 22; 
differita sulla RAI a giorno dopo). 

3-l-1981:ITALlA-URUGUAY (diretta sulla RAI, Rete 
Uno, atte 21; differita su Canale 5, U giorno dopo). 4-1-19*1: 
BRASILE-ARGENTINA (diretta sa Canale 5 atte 19; differi
ta sulla RAI, Il giorno dopo). 

6-1-1981: OLANDA—ITALIA (diretta scala RAI, Rete 
Due, «re 22; differita m Canale 5, il giorno dopo). 

7-1-1981: RFT-BRASILE (in diretta su Canale 5, atte 22; 
differita natta RAI il giorno dopo). ' 

10 o 11-1-1981: FINALE («Bratta safta RAI, Rete Uno, nife 
ore 28; differita sa Canale 5, il sforno «epe). 

Basket: i campioni d'Italia faticano con la Scavolini: 81-80 

La Sinudyne si impone a Pesaro 
grazie a un errore di Magnìfico 
Il pesarese sbaglia a 18 secondi dalla fine uno dei due tiri liberi - Una partita molto tesa 
SCAVOLINI: Magmatica 18, 

28, Baule 21, HiRral 18, Sttreater 19, 
Panzoni, Tei enti Ruberto. Non entrati: 
Maggiatto, Procaccini, Tcrenzi Rodol
fo. Attenute** Btrtftni. 

SINUDYNE: Cagtteris 13, VHtaKn 28, 
Mari ' i l i 13,Generali 2, McMJtttau 
17, Brasa.co 16. Non entrati Valenti, 
Cnnlaanisl. Martini, Porto. Attenuto-. 
re Zuccheri. 

ARBITRI: Fttnjpsns e Maggiore. 
Dui not t io inviato 

PESARO — £ stato un incontro teso, 
nervosissimo. L'ha vinto per un punto la 
squadra più esperta, più «marpiona»; e, 
meglio, quella che nell'occasione non ha 
avuto alcuno dei suoi uomini fondamen
tali da giudicare negativo in assoluto. 
Questa squadra non poteva essere che la 
Sinudyne. Le -V nere» di Zuccheri sono 
apparse ieri, nel gremito Palasport pesa
rese, concentratissime, sempre convinte 
delle proprie possibilità, precise quanto 
serviva nei momenti importanti della 
partita. 

Di fronte a loro una Scavolini che ha 
faticato molto a trovare il bandolo della 
matassa. Molto per colpa della giornata 
storta dei suoi tiratori, un po' anche per 
colpa dei due arbitri Filippone e Maggio
re. I due hanno sbagliato spesso e in tutte 
le direzioni, ma a rimetterci di più è stata 

la Scavolini, prima bloccata nel suo ten
tativo di fuga e poi più pronta dei suoi 
avversari a perdere la trebisonda davanti 
alle sviste delle magliette grigie. Aggiun
geteci un «tecnico» alla panchina pesare
se con l'espulsione del vice allenatore Se
condini e capirete come mai a un certo 
punto si sia temuto che la partita dovesse 
essere sospesa. Poi, per fortuna, le cose si 
sono aggiustate. 

La Sinudyne parte col marcamento a 
uomo, ma il risultato non convince Zuc
cheri, che cambia sistema di difesa al 9*. 
Berlini sull'altra panchina faceva l'inver
so: dalla zona (che troppe volte lasciava 
varchi agli avversari) passava alla difesa 
individuale. 

In campo erano Bouie, Holland, Silve-
ster, Benevelli e Magnifico per la Scavo-
lini; Marquinho, Villalta, McMillan, Bo-
namteo e Caglieris per i bolognesi. Nel 
primo tempo oltre a questi dicci farà solo 
una breve comparsa Generali al posto di 
Marquinho, Col cambio di difesa si spez
zava l'equilibrio dei primi minuti. La 
Scavolini arrivava a condurre per 27-18 
all'I I. Da qui perdeva una prima volta 
l'incontro. Infatti i suoi tiratori (specie 
Silvester con un 3 su 10 in questa fase 
che la dice lunga) avevano un attimo di 
obnubilamento da sommare alle citate 
sviste arbitrali. 

La Sinudyne ne approfittava e al 14' 
era addirittura davanti (30-29). Il tempo 
finiva 41-42, con la Scavolini che proprio 
nel finale ritornava alle calcagna degli 
avversari. 

Nella ripresa ancora marcature a zona 
da entrambe le parti. Nella Sinudyne 
cresceva McMillian (17 punti il suo bot
tino), mentre dall'altra parte un abulico 
Holland veniva avvicendato ripetuta
mente da Ponzoni e Roberto Terenzi. I 
bolognesi parevano sul punto di spiccare; 
il volo, ma un grande Bouie e un Silvester' 
in ripresa (oltre al solito Benevelli) riu
scivano a contenerli, mantenendosi loro a 
ridosso. Negli ultimi minuti, quando gli 
arbitri cercavano di riequilibrare la loro 
opera, fischiando qualche fallo di troppo 
ai bolognesi, i campioni d'Italia non per
devano la testa e — sospinti da un Villal
ta svegliatosi proprio allora dal letargo 
- mantenevano le distanze. 

Comunque l'occasione del pareggio 
capitava a Magnifico, che a 18" dalla 
fine (79-81 ) si trovava in lunetta con due 
«liberi» su tre a disposizione. Una re
sponsabilità troppo grande per il ragaz
zo, che riusciva a mettere a segno un solo 
tiro, fra le grida di giubilo del bolognesi 
che sentivano ormai la partita in pugno. ' 
Finiva cosi 80-81. 

Fabio «te FttNci 

PESARO — Vinaria contro la Scnvonni ha 
punti per • bolognesi. 

Risultati e classifiche 

Cri-
18; 

A/1 : Bttry-*Bnuisnniu 88-72 (giocata sanate); 
*IeB 72-44; FerrarUb Recenrn 78-74; Gi lmlt t T n i 
88-87 (d. 1 13.); 

CLASSIFICA: Taihnwiu 34; 
24; 571 annui 22; Fumi etti, 

14; Recaurn 14; Antonini 18; Ini Ginseng 4. 
A/2: Snairga-*Treulc 8 4 4 4 (gittata nanna»); Stera-A 

Fabia 95-88; Latta Main i Ilanfcy Jeans 91-48; 
Maflundyue 87-74; Cnrrera-Mecap 82-78; Lutarti» 
89-74; EMaiads Rtnitg» 79-74. 

CLASSIFICA: Carrara 28; ttihinlil, Snpsrna, Ubarti 24; 
Huufcy Jenna 24; Truuic, EMuruun, Latte Malusa, Snctunturn 
18; Acqua Fnnta, Mccnp, Magna irai 14; Stara 12; Rnnrlgn 18. 

Roma: la 
maratona 
vìnta da 
Messina 
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Gli umbri 
riescono 

a raggiungere 
il pari 

a un minuto 
dalla fine 

PERUGIA-ROMA — Scarnec-
chia, a terra, metta a segno 
l'1-0 per i giallorossl. 

Maggiora entra, svirgola 
e causa fl-1 alla Roma 

Andati in vantaggio nei primi minuti di gioco, gli uomini di Liedholm hanno tenuto in mano la gara a lungo 
Poi il sostituto di Bruno Conti ha rovinato tutto con un rinvio sbagliato - Prestazione in tono minore di Bagni 

MARCATORI: al 5' p.t Scarnecchia, 
al 44' s.t Di Gennaro. 

PERUGIA: Malizia 7; Lei! 5. Ceccarini 
4; Frosio 6, Fin 7, Tacconi 5 (dai IT 
Bernardini n.v.); Goretti 5 (dal 47' 
Fortunato 6), Butti 6, Bagni 6, Di 
Gennaro 7, De Rosa 5. (12 Mancini, 
13 Nappi, 15 De Gradi). 

ROMA: Tancredi 7; Spinosi 7, Roma* 
no 6; Turone 7, Falcao 8, Bonetti 7; 
Conti 7 (dal 42' Maggiora n.v.), Di 
Bartolomei 6, Pruno 5, Ancelotti 5, 
Scarnecchia 5. (12 Superchì, 14 De 
Nadai, 15 Amenta, 16 Santarini), . 

ARBITRO: Michelottì 7. 
Dal nostro inviato 

PERUGIA — Il Perugia viene baciato 
in fronte dalla fortuna e riesce a raci
molare un pareggio contro la capolista 
Roma considerato come l'evento si è 
verificato vale la pena di incominciare 
dalla fine. Infatti il gol è nato al 44* 
della ripresa: era in attacco il Perugia. 
In area giallorossa si era accesa una 
mischia furibonda con Butti e Di Gen
naro che si battevano allo spasimo. E 
sarà proprio Butti a dare il «la» al ro
cambolesco salvataggio perugino. Spa
racchia un cross, Fortunato calcia la 
palla che sembra innocua, ma ci pensa 
Maggiora a farla diventare pericolosa. 
Il giallorosso è entrato da appena due 
minuti al posto di Conti il quale aveva 

chiesto la sostituzione (lamentava un 
fastidioso mal di testa per un colpo ri
cevuto, tanto che negli spogliatoi avrà 
conati di vomito). Maggiora tocca cosi 
la sua prima palla, ma lo fa quasi in 
trance e «svirgola» malamente favo
rendo lo smarcato Di Gennaro che in
fila Tancredi in uscita. Gli incitamenti 
dei quasi 15.000 tifosi giallorossì venuti 
al seguito della squadra si zittiscono ed 
ovviamente esulta la parte perugina. I 
commenti del pubblico umbro sono ac
centrati sul fatto che «si, finalmente la 
fortuna una volta tanto ci è stata ami
ca». Nulla da eccepire da parte nostra, 
ma per il resto, e cioè il gioco, le geo
metrie del centrocampo e la «diga» del 
reparto arretrato non possiamo accor
dare la sufficienza. Unica eccezione il 
giovane stopper diciannovenne Pin. Il 
ragazzo ha stoffa da vendere, e, nono
stante la sua verde età, ha fermato ad 
hoc il capocannoniere Pruzzo, non di
sdegnando neppure di rilanciare l'a
zione. 

La Roma ha avuto il grosso torto di 
non chiudere definitivamente il conto, 
nel momento in cui era evidente la sua 
supremazia. Il suo gioco era di ben due 
spanne superiore a quello dei grifoni. 
Stavolta il migliore in campo e stato 
Falcao che si è fatto trovare in tutte le 
parti dando una mano persino ai difen
sori. 

Il suo unico neo à quello di non tira
re mai in porta. Ma—nel complesso — 

il centrocampo giallorosso non ha mai 
avuto difficoltà a imporre il suo volere. 
Di Bartolomei è stato meno calibrato 
£h° ìw* oifK /w*££sirkni. Ancslc*tì è sr*— 
parso troppo nervoso, forse complessa
to dalla presenza del commissario tec
nico della nazionale, Enzo Bearzot Ma, 
dicevamo, anziché insistere dopo il gol 
venuto appena al 5' con Scarnecchia, i 
giallorossì hanno badato ad ammini
strare il gioco eppure hanno avuto mo
do — col passare dei minuti — di tocca
re con mano quanta fosse la inconsi
stenza dell'avversario. 

Ma, come sapete anche voi, ogni par
tita ha una sua storia. Va però ricono
sciuto, e senza perifrasi, che in fatto di 
classe, sapienza e pulizia delle mano
vre, la Roma è uscita largamente vinci
trice dal duello. Anzi, se avesse portato 
via i due punti, non avrebbe proprio 
rubato nulla. Gli stessi spettatori di 
parte perugina ne converranno. 

Ed ora scorriamo, velocemente 
qualche azione, anzi passiamo diretta
mente al gol. L'azione parte da Falcao 
che porge a Di Bartolomei: cross cali
brato per Conti che si trova di fronte 
Ceccarini II difensore perugino si la
scia ingenuamente scavalcare da un 
pallonetto, mentre Frosio non «chiude» 
a dovere lo spazio. Esce Malizia ma 
Conti lo previene sparando di sinistro. 
La palla viene corretta definitvamente 
in rete da Scarnecchia con uh colpo di 

testa in tuffo. La Roma sale in cattedra, 
ma fa ristagnare soprattutto il gioco a 
centrocampo. I grifoni sembrano le
gnosi, sddirittur£ timorosi. Ousndo s i 
26' riescono ad alzare là testai lo fanno 
con Tacconi che però spedisce mala
mente alto. 

Nella ripresa Ulivieri ai decide a cor
reggere rassetto: manda in campo For
tunato al posto dell'evanescente Go
retti. Bagni avrà così modo di svariare 
sulla fascia come è sua abitudine e co
me meglio sa fare. Però all ' ir c'è un 
grosso brivido per i perugini: è bravo 
Malizia a rimediare in extremis in an
golo su tiro di Ancelotti. Al 15' un pe
tardo, partito dalla curva dove si trova
no i tifosi umbri, esplode a un metro 
dalla testa di Tancredi che si inginoc
chia e si porta le mani alle orecchie. 
Michelottì si accerta, insieme al profes
sor Alàcco, che il portiere non abbia 
nulla di serio. Espelle invece il mas
saggiatore della Roma, Boltorini per
chè entrato in campo senza il suo as
senso. Al 32' seconda sostituzioneperu-
gina. Entra Bernardini ed esce Tacco
n i La spinta degli umbri si fa più deci
sa. E così die si finisce con la sostituzio-
ne di Conti e il patatrac finale di Mag
giora. C e chi invoca il fuorigioco di Di 
Gennaro. Francamente non ci pare il 
caso di attaccarsi al fumo della pipa... 

. Giuliano Antognofi 

ROMA—C'è urta velata delu
sione negli spogliatoi della 
Roma. La vittoria sfuggita 
banalmente alla fine delia 
partito fa recriminare su un 
presunto fuorigioco di Di 
Gennaro. «/ miei ragazzi — 
dice Liedholm — giurano che 
U giocatore perugino era m 
fuorigioco. Comunque non è 
un punto perso, anche se dopo 
la rete di Scarnecchia avrem
mo potuto raddoppiare. La 
squdra ha giocato bene, ma 
anche U Perugia ha fatto una 

Falcao (il migliore) elogia Fortunato 
buona /tauro». Falcao fa gli e-
logi al suo collega straniero: 
tCon Fortunato U Perugia ha 
giocato meglio. Per noi va be
ne anche così. I grandi suc
cessi passano anche su questi 
infortuni. Vincere non è una 
passeggiata contro nessuno». 
Pruzzo, in partenza per l'Uru
guay: «Abbiamo forse peccato 

di presunzione. Era una par
tita da vincere per due otre a 
zero, anche se il Perugia ha 
mostrato la sua validità. Un 
episodio che non intacca, co
munque, U nostro primato». 

Soddisfazioni in casa peru
gina. Uglieri ha superato pro
babilmente lo scoglio più dif
ficile. «Il risultato è giusto — 

dice il tecnico dei Perugia 
—anche se dopo il gol iniziale 
c'era ti rischio di prenderne 
altri. Nel primo tempo, però, 
abbiamo giocato meglio noi e 
U risultato era bugiardo. Poi 
neUa ripresa abbiamo rischia
to sui contropiedi romanisti. 
Ma la nostra spinta ci ha fatto 
meritare la rete di Di Genna
ro. Un episodio forse casuale, 

' ma che tei ti monta ancora 
una nafta purtroppo la nostra 
sterilità offensiva». 

Il pubblico detta Roma? 
«Entrambi hanno fatto buona 
figura—conclude Ulivieri — 
la forza detta Roma non la 
scopro di certo io. Estetica
mente è molto betta». 

sld. 

Cadono i granata nella trappola del Bologna di Radice (1-2) 

A Torino la gran festa degli ex 
Oltre all'allenatore «ripudiato» l'altro protagonista è stato Garritano che ha procurato un rigore (trasformato 
da Paris) e realizzato il gol della vittoria - Il capolavoro di Pulici non ha modificato l'esito dell'incontro 

MARCATORI: Panel (T) s i 
2% Paris (B) al i r (rigore), 
Garrita»» (B) al 3S* acato ri-

TORINO: Terraneo é; Vasi «te 
Koramt7,V»lj«ti«fcSale6, 
Duwra7,MasÌ5;D*J 
6 (dall'«Mi 
5), Pece! »y Grsaseai 5, 
ZsccareS é, Piatti 7. (12. 
Csfmareai, I X Causai , 14. 
SaHedaci, l e . Maria»!). 

BOLOGNA: Ziastti é; Bene
detti 6, Tacenti! 7; Paris 7 
(«al 36* dea* ripresa Ma-
rtrebftB»tmi[jmi«7,S»B 

Garrita»» 7, F k r U 7, Ca
mma* 7. (12. B u r l i » , 13. 
Fabbri, 14. C i a t i i M , 1*. 

ARBITRO: 

TORINO — Nell'anfora che 
eoo tiene la vittoria conseguita 
dal Bologna di Gigi Radice 
sol campo del Torino ci sono 
tutti gli ingredienti per infar
cire la cronaca di parolone 
grandi come una casa, per far 
diventare una partita di calcio 
una tragedia con tanto di coro 
greco (e bisognava stare a 
sentire cosa diceva la gente al
la fine: «Pianelli vattene»!). 

«Sollevato» dall'incarico di 
trainer il 4 febbraio 
Gigi Radice ha vissuto 
mesi di rabbia sulla sponda 
del grande fiume e D si è lec
cato le ferite e ba atteso priaM 
i suoi naturali nemici (la Ju
ventus) e li ha sconfitti poi gli 
amici che Tavevano tradito 
(stiamo cadendo netta ttappo-
la delle parole spropoaita**) • 
li ha trafitti dopo aver concai 
so loro dì gioire per un gol che 
risulterà platonico e crudele. 

Gigi Radice ha vinto per
ché ha insegnato ai suoi gio-

TORMO-cWLOGNA - Terra-
nae sconsolato: Paris non ha 
fanno il rigore. 

catori che il pareggio è un ri
sultato che si può anche ve
rificare su un campo di calcio 
ma chi gioca al calcio deve 
giocare per vincere. Il Torino 
e andato in vantaggio all'ini
zio della ripresa e a segnare 
era stato proprio Paolino Pa
lici. Il ricordo del suo ultimo 
e sul terreno del «Comuna-

si era ormai perso nella 
•otte dei tempi: su quel prato 
erano quasi due anni che Pali
ci non segnava (dal febbraio 
1979) e*P»pt» aveva atteso 
proprio l'arriva di Gigi Radi
ce per dimostrare al suo 
«maestro» che lui non era 
morto, stramazzare definiti
vamente al tappeto; si vedeva 
auindi costretto ad inseguire; 
ma a quel punto e venuto fuo-

Stizziti Nostro servizio 
TORINO —Stante . . 
•ale di Terin» ore I t a * ad f tlfOSl 
attendere i giocatori granate , J -
d saao 3-499 tifosi. La laro fjf COTOZ 

di baffi, aria 
e (tanta) v a * * * ri-
SI causane Salvatore 

è aerimi al ano 
uup»'r« 

rivolgere agli atleti Pi 
a tetta In fi 

«Pianelli 
vattene» 

vo~.Le 
Ai 
n è i 

i 

Oraziani e 

éékfmms.U 

ia «anace f fatiate» «fi 
Renzo PMOttO 

ri il carattere che Gigi Radice 
sa dare atte proprie squadre. 

Al i0' un lancio di Doestna 
per Garritano dava a quest* 
ultimo la possibilità di scatta
re in area e seminare i suoi 
angeli custodi: usciva Terra
neo dalla sua tana e nel tenta
tivo di rubare la patta tra i 
piedi dell'ex granata Garrita
no lo toccava quel tanto per 
fargli fare il salto mortale (ot
tima csecurioncl) e Barbare
sco decretava la massima pu

be un debito 
antico nei confronti del Tori
no per avergli rubato (in 
na fede, ovviamente) un < 
pronato (un gol di Agroppi 
annullato a Genova contro la 
Sampdoria)e i tifosi non haa-

ab-
dal 

no perso ieri l'occasione per 
riproclamarsi vittime di 
sto arbitro 

Torniamo atta partita e 
bandoniamo gli archivi: 
dischetto (cosi 
fatto contro la Juventus 
ne settimane fa) Pi 
perdonava anche se T< 
aveva indovinato la 
della palla. 

SulTl-1 o o p o l o 
pericolo qualsiasi altra 
dra avrebbe tirato i 

ce ha cercato di 
di 

così U Torino 
miti di 

Alcuni che nel 
erano appaisi come 

nuovo, atta disfar» 
di 

tebjcidel-
la riserva, mentre i 
ri avevano ancora il 
un confronto tra ttril 
due squadre a tatto' 
dei bolognesi e così Fiorini al 
2T, sa un perfetto lancio di 

la 
stradi Ti 

a 
ea!3S* 

palla 

e il Torino 

in arca 
nta« 
Lo. 

Con il minimo sforzo i nerazzurri espugnano Ascoli 

Un'Inter avara specula 
sulla rete dì Beccalossi 

Passati in vantaggio dopo dieci minuti di gioco, i campioni d'Italia hanno irritato il 
pubblico giochicchiando senza convinzione - Evanescente prova dei padroni di casa 
MARCATORE: Beccalossi 

all'I l 'del primo tempo. 
ASCOLI: Pulici 6; Anzivino 6, 

Soldini 6; Perico 5, Gaspa-
rinl 5, Scorsa 5; Torrlsl 6 
(Bellomo dal 37* della ripre
sa, n.g.), Moro 7, Paoluccl 6 
(Trevisanello dal 14' della 
ripresa 5), Scanzlanl 6, Bei-
lotto 6. N. 12 Muraro, n. 14 
Stallone, n. 16 AttUi. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Orlali 6; Paslnato 6, Canuti 
6, Bini 6; Caso 6 (Pancheri 
dal 37' della ripresa, n.g.), 
Prohaska 6, Altobelli 5, 
Beccalossi 6, Marini 6. N. 
12 apollini, n. 13 Mozzini, 
n. 14 Tempestili!, n. 16 Am
bii. 

ARBITRO: Lattanzl di Ro
ma, 7. 

NOTE: giornata discreta, ter
reno allentato per abbon
danti piogge recenti. Nes
sun grave incidente di gio
co. Ammoniti Bini, Becca
lossi e Trevisanello per 
scorrettezze, Anzivino per 
proteste. In tribuna Cesare 
Maldini, «secondo» di 
Bearzot. Spettatori 21.917 
di cui 6782 abbonati; incas
so complessivo iire Ì2Ì mi
lioni 568.667. 

Dal nostro inviato " 
ASCOLI — L'Inter azzecca 
un bel gol dopo una diecina di 
minuti di gioco con Beccalos
si che sfrutta da par suo un 
intelligente allungo smarcan
te di Caso, e su quel gol vive 
di rendita/ino infondo, trot-
ticchiando senza altre prete
se, senza mai lo sfizio di un' 
impennata che meglio potes
se salvare le apparenze, che 
legittimasse insomma in mo
do chiaro il suo successo an
che agli occhi del più acceso 
tifoso di parte avversa. • 

L'Ascoli, dal canto suo, ha 
fatto poco o niente (né d'altra ' 
parte poteva, considerata la 
scarsa consistenza del com
plesso privo, non bastasse, di 
più di un'importante pedina) 
per metterla come si dice al 
dunque, per obbligarla a dare 
il meglio e a darlo tutto. Ne è 
uscita dunque, dal momento 
del gol che l'ha decisa, una 
partita monotona, noiosa, a 
tratti decisamente brutta. Ta
te. diciamo, da far rimpian
gere ai presenti i soldi del bi
glietto. L'Inter, cui se non al-. 
tro per il blasone sarebbe for
se toccato di nobilitare alme
no di tanto in tanto il gioco, si 
è invece accontentata di spe
culare su quell'unico gallet
to. limitandosi a giocare co
me il gatto col topo, e badan
do altresì a non stuzzicarlo 
più del lecito per evitare di 
dover magari scoprire le ma
gagne e i grigiori di una gior
nata forse poco felice. E così 
Marini si è per esempio mes
so in pianta stabile davanti a 
quel gigione di Bini — talvol
ta persino indisponente nelle 
sue sciocche meline e nella 
sottolineata rinuncia a giocar 
palle che sarebbero state in
vece giocabilissime — in una 
poco esaltante funzione di 
Battitore libero aggiunto. A-
vrebbe dovuto, per la verità, 
badare anche a Scanziani. 
ma siccome Scanziani si cu
rava da solo, accadeva che 
giusto lui, Marini, l'uomo si
curamente meglio disposto 
deWInter attuale, finiva col 
recitare spesso la parte dello 
spettatore per mancanza di 
compiti urgenti, o comunque 
precisi. 

Caso e Prohaska. cui veni
va spesso a far compagnia O-
riali e a tratti, udite udite, 
persino Canuti, il più delle 
volte disoccupato, «bivacca
vano» a centrocampo o limi
tavano la loro azione al pic
colissimo cabotaggio: indaf
farato ma al solito privo di 
autentica personalità il buon 
Caso, molliccio e ad ogni mo
do sicuramente privo del sa
cro fuoco dell'entusiasmo V 
austriaco. Anche ai grandi 
campioni, bisognerebbe far
gli capire, può a volte capita
re di inseguire una palla 
chiaramente persa, o di ten
tare un affondo disperato, o 
di rischiare uno stacco fuori 
tempo. 

Quanto a Beccalossi. mes
so insieme Io show del gol. ha 
vissuto, giusto come la squa
dra, di rendita. Qualche «im-
mero» a sé stante, qualche 
dissennata ricerca di gratuite 
botte in dribbling folli, molti 
bisticci e niente più. Posinolo. 
lui. s'è messo sulla fascia de
stra come un'ala tipica, s'è 
cimentato in sporadiche sca
vallate delle sue. puntual
mente concluse per la verità 
da ottimi cross in corsa, ma 
nel vivo del match non è mai 
entrato con qualche seria pre
tesa. 

Resta Altobelli: ha giocato 
per tutta la partita alle belle 
statuine senza azzeccarne 
mai una. La sua testa, eviden
temente, e non solo da oggi, è 
già a Monteviéto. 

In queste condizioni, come 
appare persino ovvio, pensare 
a schemi o a un gioco comun
que manovrato secondo idee 
in qualche modo valide e per 

ASCOLI-INTER — Il gol di Beccalossi. 

itinerari prestabiliti era, per 
l'Inter, impossibile. Poiché 
però la differenza dipeso tec
nico, per singoli ed evidente
mente nel totale, restava nei 
confronti dell'Ascoli rilevan
tissima se non proprio abissa
le, il tran-tran le bastava per 
tenere, sempre, saldamente in 
mano la partita. L'Aècoli, in
fatti, poteva solo, di suo, met

terci l'impegno, in qualche 
occasione, se vogliamo, com
movente, ma niente più. Al 
punto da far seriamente pen
sare, su questo piano, alle 
molte difficoltà che da qui in 
avanti troverà per salvarsi. 

Gli manca, è vero, qualche 
grosso nome (basti pensare a-
gli infortunati Pircher e Ana-
stasi) ma è proprio la consi

stenza delta squadra nel suo 
complesso a preoccupare. Da 
quel che per esempio si è visto 
ieri, diremmo che l'Ascoli at
tuale può contare su un solo 
giocatore *vero», capace cioè 
di restare dignitosamente a 
galla anche quando la forma 
non lo sorregga: Moro. Gli 
altri, chi più chi meno, gli so
no tutti lontanissimi. Specie 
la difesa, che sembra abbon
dantemente spiegare i tanti 
gol che con allegra disinvol
tura incassa. Ieri, tra l'altro. 
ci si è messo pure Gianbatti-
sta Fabbri, l'allenatore: ave
va in campo una sola punta, 
il giovane Paolucci, che non 
aveva sicuramente più dei 
compagni demeritato; doveva 
rimontare lo svantaggio e, a 
un certo punto, è andato a to
gliere proprio quell'unica 
punta per sostituirla con un 
altro centrocampista. 

L'eco della gran fischiata 
che ha accompagnato la deci
sione è rotolata giù per la val
le del Tronto fino al mare. 

Bruno Panzera 

G.b. Fabbri: Llnter è 
grande, ha giocato bene 

e ha fatto risultato» 
Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Con 
la vittoria di Ascoli l'Inter ha 
accorciato di un punto le di
stanze dalla capolista Roma 
e distanziato di un altro pun
to la Juventus. Una vittoria 
salutata quindi con grande 
soddisfazione da tutto il clan 
interista negli spogliatoi di 
Ascoli. Bersellini, come al 
solito, è di poche parole, e-

stremamente sintetico: «Ab
biamo legittimato la vittoria 
per qnd che abbiamo fatto 
nel primo tempo, davvero bel
lo. Eravamo venuti ad Ascoli 
per vincere. La squadra ha 
risposto in pieno. L'Ascoli ci 
ha messo in difficoltà qual
che volta n u solo fino al limi
te dell'area di rigore». 

Tutti 1 commenti girano 
attorno al fatto che l'Inter 

s u ritornando ai livelli dell' 
anno scorso. Marini è molto 
esplicito: «Non possumo non 
essere soddisfatti per la vit
toria, ma pia di tatto perché 
la squadra si sta ritrovando» 
Sandro Mazzola è dello stes
so parere: «La vittoria di A-
scoli ha una importanza no
tevole, per il morale e per la 
classifica. Pia che di singoli 
giocatori sta venendo fuori 11 
lavoro di tutta la squadra». 

11 commento di Fabbri, r 
allenatore bianconero: «L'In
ter è una gran squadra. C e 
poco da dire. Ha giocato, ha 
fatto risaltato. Noi non ab
biamo fatto molto, non sia
mo stati pericolosi come al
tre volte». 

Franco De Felice 

Gli irpini obbligano i bianconeri al pari 

Con una prodezza di Figa 
l'Avellino agguanta VIA 

eia Juve perde Scirea 

AVELLINO-JUVENTUS — • gol dai bianconeri 

MARCATORI: nel p.t. al 31' Panna (J); nel s.L 
al 39» Pica (A). 

AVELLINO: Tacconi C; Beruatto is Gknranno-
ne S; Ipaaro 5 (dal i r del sX Vigno!»), Catta-
neo S, Di Somma 7; Figa 7, Valente 7, Ugolot-
tì 5, Criscjmanni «, Juary C (12 Dì Leo; 13 
Repetto; 14 Venturini; 15 Mania). 

JUVENTUS: Zeff 7; Cuctufeddu C, Camini «; 
Furino «, Gentile 6, Scirea € (dal 19 del s.t 
PrandeUi); C a m » C, lardelli C, B e t t e » C, 
Brady 7, Fauna 7. (12 Bedini; 13 Osti; 15 
Versa; l t Marocchino). 

ARBITRO: Menegali di Roma, 5. 
NOTE: giornata nuvolosa, terreno in buone 

condizioni; spettatori 50 mila circa. Angoli 3-3. 
Ammoniti Causio, Valente e Ipsaro per prote
ste; Figa, Fauna e Beruatto per gioco falloso. 

Al 19' del s.L infortunio di gioco a Scirea. H 
difensore bianconero in seguito ad uno scontro 
con Ugolotti ha riportato una ferita lacerocon-
tusa al collo del piede destro ed è stato costretto 
ad abbandonare il campo. Nella tarda serata, a 
Roma, è stato sottoposto ad accertamenti radio-
graficL 

Marcature: Beniatto-Tardelli, Giovannone-
Causio, Ipsaro-Fanna, Cattaneo-Bettega, Piga-
Cabrini, Valente-Brady; UgokXti-Gentile, Cri-
sdmanni-Furino, Juary •Cuccureddu. 

NAPOLI—A sei minuti[dal termine 1*Avellino 
agguanta il pareggio. Una impresa, questa, sulla 
quale soltanto pochi dei 50 mila presenti al San 
Paolo, avrebbero ormai scommesso. Il gol porta 
la firma di Mario Piga. Un gol sanile il «tambu
rino sardo» lo segnò tre anni fa contro la Sam-
pdoria. Un gol importante, che per l'Avellino 
valse la serie A. Un gol, quello di ieri, che per 
l'Avellino potrebbe rivelarsi importantisaimo 
sulla strada della salvezza. 

Uno a uno, dunque, tra Avellino e Juventus. 
Partita piacevole, un tempo per patte, risultato 
tutto sommato giusto. Alla miguor classe, alla 
migliore ìmpoatarione tecnico-tattica, alla mag-
gter forza degli juventini, gli uomini di Vinicio 
hanno opposto una maggiore detenntaazkxie. 

Chiara, nel primo tempo, la supremazia ju-
ventina, e giusto il vantàggio con il quale gli 
uomini di Trapattoni vanno negli spogliatoi1/ 
Avellino, forse perchè intimorito dal nome e 
dal blasone dell'avversaria, rinuncia alle 
caratteristiche migliori—grinta, agonismo, ve-
kxità,deternuna»one—e con tattica quasi sui
cida offre alla Juve di giocare sul suo terreno 

preferito. Cercano le finezze gli irpini, e gli ju
ventini ringraziano e fanno il bello e il cattivo 
tempo. Eleganti, bene impostati, danno spetta
colo i bianconeri quando scendono verso l'area 
irpina. Perfetta l'intesa, i snuronismi in tutti i 
reparti. In zona avanzata sì trovano a momoria 
Causio, Tardelli, Bettega, Brady e Fatina. Balla 
paurosamente la difesa biancoverde setto gli 
assalti bianconeri. Spiacevoli brividi percorro
no gli spalti. 

Cambi la musica nella ripresa. Un po'per la 
necessità di rimontare lo svantaggio, e un po' 
perchè certi nodi cominrisno a venire al petti-
ne, Vinicio si avvede delle mosse thaglistr o 
quantomeno discutibili, e studia nuove soluzio
ni. Manda in campo Vignola, ordina ai suoi di 
battersi con l'ardore di sempre, senza più com
plessi di inferiorità, E per la Juve cominciano i 
grattacapi. Juary regala qualche brivido a Cuc
cureddu, si rende protagonista di un paio di 
spunti notevoli. Ma non riesce a trovare la via 
della rete il brasiliano. 

Sospinti dal sempre generoso pubblico, gli 
irpini costringono gli avversari a rifugiarsi nel
la propria tre quarti. Si inverte, in pratica, il 
tema del primo tempo. E al 39* giunge il merita
to pareggio. 

Un punto per parte, dunque. A ben coroide 
rare è ìlgìusto premio per due squadre in buona 
salute: Dopo l'esame di ieri la Juve può conti
nuare la sua rincorsa; l'Avellino, dal canto suo, 
nonostante nulla abbia guadagnato in classifi
ca, è autorizzato a sperare nella salvezza. 

Al 31' la Juve sblocca il risultato. Punizione 
o^liiiùteeappoggwmCabriniversoTardellL 
Tiro dell'interno e respinta di Tacconi Irrompe 
Panna e insacca da pochi passi Nella ripresa, al 
39* pareggio irpina Dalla fascia destra c'è un 
cross di Valente verso rare» avversaria. Grap
polo digìocatori, testa di Piga e nulla da fare 

D pubblico è quello delle grandi occasioni Al 
San Paolo sono 50 mila. I avniastsrtio» — così 
sono stati definiti i giocatori irpini — trovano 
nuovi sostenitori, sono i napoletani, circa 30 mi
la. Ir*crouK> U squadra di Vu^ìcio; ui n»ateria di 
tifo non sono secondi si «cugini» avellinesi A 
Fuorìgrotta si registra un fenoineuo insolito. Le 
tifuauk. di due squsrfre^ che per fattori geogrs-
fid dovrebbero essere divìse se non altro da 
spirito cafifcparrflafrtco, contradatolo, si ritrova-
no a sostenere la : 
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Gli azzurri strappano i due punti con una rete in extremis di Musella ' • 

La Fiorentina abbaia ma non morde 
E Napoli se ne accorge e vince 1-0 

I viola hanno palesato i soliti difetti: mancanza di punte e di organizzazione a centrocampo - Incidente (senza conseguenze) a 
Castellini colpito al mento da una pedata di Contratto - Ottima prova di Krol - Vana pressione dei padroni di casa 

MARCATORE: Musella al 
34' del s.t. 

FIORENTINA: Galli 5; Reali 
5 (Manzo dal s.t. 6), Con
tratto 6; Guerrinl 6, Ferronl 
6, Casagrande 6; Restelli 5, 
Sacchetti 5, Fattori 6, An-
tognonl 6, Desolati 5 (12. 
Pellicano, 13. Tendi. 14. 
Galbiati, 15. Orlandlnl). 

NAPOLI: Castellini s.v. (Fio
re dal 25* del p.t. 7); Brusco-
lotti 6, Marino 6; Maran-
gon 6, Krol 7, Ferrarlo 6 
(Cascione dal 12' del s.t.); 
Musella 7, Nicollni 6, Speg-
giorin 6, Guidetti 6, Pelle-

Eini 5 (14. Damiani, 15. 
ipone, 16. Celestini). 

ARBITRO: Prati di Parma, 7. 
NOTE: giornata di sole, 

forte vento di tramontana; 
spettatori 35 mila circa (pa-

fanti 17.287, abbonati 
6.833) per un incasso di 257 

milioni 215 mila 179 lire. 
Calci d'angolo 11-5 per la 
Fiorentina. Ammoniti: Anto
gnoni, Marangon, Ferroni, 
Desolati, Speggiorìn. Sorteg
gio doping negativo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nonostante i 
milioni spesi nel perìodo di 
«mercato» per rendere la 
squadra più competitiva, la 
Fiorentina edizione 1980-81 
non è mai riuscita a convince
re. Anzi, per la verità ha rice
vuto più critiche che elogi, e le 
ragioni per cui la squadra non 
è ancora riuscita ad ingranare 
le abbiamo denunciate in più 

FIOREN TINA-NAPOLI — Castellini anticipa in uscita Contratto. 

di una occasione: la Fiorenti
na di Carosi manca di attac
canti veri, di elementi capaci 
di segnare gol e manca, pur
troppo, anche di un giocatore-
squadra, di una mezzala di 
quelle che pensano anche per 
gli altri, visto che Antognoni è 
un istintivo, è uno che può in
ventare tutto fuorché coordi
nare la manovra. Se la squa
dra vuole creare delle azioni 
da gol, così come è combina
ta, deve spostare il baricentro 
in avanti di una ventina di 
metri e. pertanto, crea i pre
supposti per essere colpita con 
azioni di contropiede. 

Alla fine del primo tempo, 
Carosi, visto l'andazzo, sosti
tuiva Reali (difensore) con 
Manzo (mezzala). Con l'in
gresso del centrocampista, 

Antognoni ha cosi giocato in 
una posizione avanzata e da 
lui tutti si attendevano dei tiri 
in porta. Tanto più che sin dal 
25 del primo tempo a difesa 
della porta napoletana non e' 
era più l'esperto Castellini, 
colpito al mento dal piede di 
Contratto (il portiere ha la
sciato il terreno di gioco in ba
rella) ma la riserva Fiore. Eb
bene, nonostante questo van
taggio, la Fiorentina ha bat
tuto a rete pochissime volte ed 
ha mancato almeno un paio di 
occasioni di quelle che fanno 
portare le mani al volto anche 
allo stesso pubblico (e questo 
spiega le contestazioni a Ca
rosi a fine gara). 

L'avversario di turno era un 
Napoli per niente- pimpante. 
Diciamo un Napoli sornione, 

con un Krol lina spanna supe
riore a tutti. Una squadra im
postata da Marchesi con l'u
nico scopo di strappare un pa
reggio. Infatti la prima linea 
azzurra presentava una sola 
punta, Speggiorìn, uno che i 
gol li segna con il contagocce. 
Ed è appunto perché da parte 
napoletana non c'erano molte 
velleità che la Fiorentina ha 
preso subito il sopravvento. 

Da precisare un fatto im
portante: il terreno del Comu
nale era preso d'infilata da un 
vento di tramontana di quelli 
che frustano la faccia af gio
catori. Un vento che rendeva 
difficilissimo il controllo del 
pallone, tant'è vero che alla 
line del primo tempo (con il 
vento a favore dei padroni di 
casa) gli unici giocatori da 

salvare erano Krol e Anto
gnoni, quelli con i piedi buoni. 
Tutti gli altri sembravano ele
menti usciti dall'oratorio. 

Primo tempo di marca viola 
anche se le punte (si fa per 
direi) Desolati e Fattori risul
tavano più che innocue. Alla 
ripresa delle ostilità, con l'in
serimento di Manzo, la squa
dra si muoveva molto meglio, 
si impossessava del centro
campo e per il Napoli iniziava 
una vera e propria via crucis. 
Solo che le «punte» viola sba
gliavano a ripetizione, mentre 
coloro che avevano il compito 
di creare le azioni da rete de
nunciavano i aoliti scompensi. 

Nonostante questi limiti i 
viola attaccavano e a più ri
prese mettevano alle corde i 
partenopei. Al 2* Fattori dalla 

sinistra batteva a rete e Fiore 
si salvava alla meglio; al 19* 
su calcio d'angolo di Anto
gnoni il libero Guerrini batte
va di testa il pallone e lo man
dava di un soffio a lato; al 23', 
per un fallo su Fattori, Anto
gnoni batteva una punizione e 
scodellava una palla-gol per 
Sacchetti che, solo in area, 
colpiva male di testa e manca
va il bersaglio. Al 30' l'episo
dio più eclatante: Manzo vin
ceva un duello e centrava; il 
Iiallone ricadeva in area napo-
etana; i difensori azzurri s i , 

fermavano; in area napoltana 
si trovavano tre viola (Desola
ti, Restelli, Fattori) i quali at
tendevano che il pallone rim
balzasse e poi era Fattori, alla 
meno peggio, a sparare alto. 

Quattro minuti dopo, il Na
poli impostava la prima vera 
azione su contropiede e anda
va a segno: pallone che Mu
sella toglieva all'attaccante 
viola e allungava a Speggiorìn 
nel ruolo di estrema destra. 
L'ex viola, pallone al piede, 
copriva una trentina di metri 
e, al momento giusto, effet
tuava un passaggio per Mu
sella, nel ruolo di centravanti. 
Per il piccolo e scaltro attac
cante era una cosa da ragazzi 
colpire di destro e battere 
Galli ìu UàCiia. l i commento? 
Marchesi: il pareggio era il ri
sultato più giusto, ma non si 
possono mancare (alludendo 
chiaramente agli attaccanti 
viola) tante occasioni da gol. 

Loris Ciulllni 

MARCATORI: pruno tempo, al 
23' aumenti (P); secondo 
tempo, al IT Banani (P), al 
43TPagaaelÌi (P), al 45' Pa
lanca (Q su rigore. 

CATANZARO: Zaninelli 4; Sa-
badini 4, Ranieri 4; Boscolo 
4, Pecceuoi 4 (dal 22' sX 
Mondello), Morgana* 4; De 
Giorgia 4, Orazi 4 (dal 1* s.t. 
BragUa), Borghi 4, Sabato 4, 
Palanca 4. R 1 2 Mattonai, 
13 Maio, 15 Meakaini. 

PISTOIESE: Mascella 8; Za-
gaao 7; Borgo 7; Benedetti 7, 
Berni 7, Bdmgi 7; Banani 7, 
Agostinelli 6 (dal 25* sX Pa
ganelli), Rognoni 8, Frastafc-
pl 8, Chimeati 8. N. 12 Prate
si, 13 Marchi, 14 Cannaci, 
16 De Loda. 

ARBITRO: Casarin 6. 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Vecchi vol
poni questi pistoiesi, ti piega
no in ginocchio U. bel giocano- • 
lo di Burgnich e lo fanno con 
la disinvoltura di una squa
dra brasiliana, con estro, de
terminazione ed eleganza. 
Una vecchia volpe poi soprat
tutto quél Mondino Fabbri 
che deve avere studiato per 

«Mondino» Fabbri ha messo 
nei guai il pupillo Burgnich 

La Pistoiese ha conquistato una netta vittoria a Catanzaro (3-1) -1 padroni di casa 
hanno dovuto subire il dominio dei toscani per tutta la durata della partita 

settimane questo incontro di 
cartello fra provinciali, se è 
vero come è vero che non ha 
fallito una sola manovra tat
tica, ricorrendo alle barricate 
quel tanto che è stato necessa
rio, sfruttando al massimo le 
debolezze di un avversario 
che col passare del tempo è di
venuto sempre più disunito e 
inconcludente. Dall'altra par
te un Catanzaro irriconoscibi
le, quasi una larva di squadra 
che non reagisce nemmeno a 
pungerla con gli spilli e che 
ha già il fiato corto, passati i 
primi 15' di fuoco. Ed è quindi 
la goleada, sia pure attenuata 
ma si fa per dire, da quel rigo

re concesso in extremis. Chi-
menti aveva gridato vendetta 
al momento m cui fu costret
to a lasciare il Catanzaro e 
l'ha ottenuta nel più brillante 
dei modi, È lui, infatti che fa 
da faro nel pacchetto offensi
vo toscano, e stato lui a sigla
re la prima rete al 23'del pri
motempo. 

Nella Pistoiese insomma, 
una menzione speciale merita 
Mascella che annulla con due 
vere acrobazie, le uniche oc-
cationi della squadra di casa. 
Burgnich fnoeee, probabil
mente ha visto tutta la parti
ta con altri occhi Ordine e 
limpidezza di azioni per la Pi

stoiese, dunque, sempre più 
confusione, invece nelle file 
del Catanzaro. Peccenini non 
tiene il passo a Chimenti, 
Sabbadint e Ranieri sono fuo
ri dagli schemi usuali di in
cursori, Morganti, il libero e 
la difesa non nonno armi buo
ne per tenere a bada le incur
sioni di quel falso terzino che 
è Borgo, ti quale ha continua
to a galoppare impavido e m-
stancabue per tutto l'arco del
la gara. 

Per Palanca è compagni, 
c'è stato insomma, poco o 
niente da fare. Borghi è stato 
sempre fuori Jose rispetto a 
Palanca, De Gtorgis non è esi

stito e il Catanzaro ha co
struito solo un paio di occa
sioni. A questo punto qualche 
nota di cronaca. Innanzitutto 
la prima azione del Catanzaro 
in apertura. Ci prova Borghi 
con un pallonetto, ma Mascel
la è bravissimo, manda in an
golo. Dal 10" inpoinettasupe-
rioritd dei toscani, che non la
sciano filtrare un filo d'aria al 
centrocampo e quindi al 23" la 
rete di Chimenti: Agostinelli 
vince un bei duello con Mor
ganti e la patta dopo un rim* 
balzo, finisce a Chimenti, che 
salta Peccenini e infila di net
to Zaninefli, fuori dai pali 
controtempo. Al 34'ma è solo 

per la cronaca, uno dei due 
presunti rigori, negati al Ca
tanzaro. Borghi è al limite 
dell'area di rigore e viene 
strattonato da Berni. 

Nétta ripresa è Chimenti 
che sciupa al 4'una buona oc
casione scivolando tutta pal
la. Ed ecco l'altro presunto ri
gore che Casarin non avrebbe 
concesso al Catanzaro. È U 
25', c'è mischia in area pi
stoiese Mascella si butta su 
Borghi Poi al 27'la seconda 
segnatura per i pistoiesi' Ba-
diani fa tutto da solo sfrut
tando un'azione di contropie
de e insacca alla destra di Za-
ninellL Ed ecco l'occasione 
buona mancata dal Catanza
ro, dopo uno scambio tra Pa
lanca e Sabato, con palla che 
Mascella in acrobazìa alza in 
angolo. Al 43* la terza rete dei 
pistoiesi: gran confusione m 
area giauorossa e Paganelli 
infila. Infine la rete del Ca
tanzaro su rigore: Bettugi fa 
cadere in area Mondello e ver 
Casarin è rigore. A trasfor
mare è Palanca. 

Nuccio Marnilo 

UDINESE: Della Coma 6; 
MJaai 6, Fanesi 6; Sacci 6, 
Feliet 6, Tesser 6; Maritoz
zi 5 (Vriz dal 23» della ripre
sa, 5X Neanansm 5, Pradetta 
5 (Zaaooe dal l'della ripre
sa. 6), Pia 6, Oaqaerri 6. 
(12. Pazzagii, 13. GeroUa, 
14. Papaia) 

BRESCIA: 

Un brivido a tempo scaduto; palo! 
E l'Udinese sfugge alla sconfitta 

Sarta?*; ĝjgjjgjj» 7i *g Squallido 0-0 ma per il Brescia continua la serie positiva che dura ormai da 8 giornate 
- -- - "^^ i padroni di casa reclamano per un rigore non concesso - Delude il tedesco Neumann Biasi 7, Groppi 7, Vestano; 
Sarrkwri 6 (Bergamaschi 
éaOTnizio della ripresa, 6> 
Torresani 6, Peazo 7, lada
ni 6, Biagfaù 5. (12. PeUiz-
zaro, 13. Guida, 14. SeBa, 
15.Crialesj) 

ARBITRO: Paparesta di Bari 
NOTE: espulso Biagini; 

ammoniti Groppi, Miani e 
Torresani. 
Dal nostro corrispondente 
UDINE — Una delle poche 
emozioni, Tunica forse degna 
di nota dell'intero incontro, la 
si è avuta a tempi regolamen
tari scaduti, quando Te lancet
te dell'orologio segnavano il 
92* di gioco. Erano gli ultimi 
secondi di recupero e la parti
ta si stava concludendo senza 

aver detto nulla che potesse 
giustificare l'interesse della 
vigilia. 

e a questo punto che il cen
trocampo bresciano lancia un 
ultimo contropiede: sulla de
stra scatta Bergamaschi che 
scorge Penzo in ottima posi
zione e lo serve con una para
bola tesa. Il centravanti spara 
al volo, di sinistro, ma la palla 
gli si stampa sul palo, quasi 
all'incrocio con la traversa. 
Poi il fischio di chiusura. 

Tirate le somme, riteniamo 
che sia il Brescia a gioire 
maggiormente del pareggio 
che gli consente di raggiunge
re un altro risultato positivo 

alla sua lunga serie ininterrot
ta da sette giornate. È sem
brato, anzi, eoe a questo o-
biettivo tendesse fin dall'ini
zio; non ha, infatti, sudato 
molto nel cercare una vittoria 
che su questo campo poteva 
anche essere poestbue. 

Oli ospiti hanno una difesa 
difficilmente perforabile, che 
li garantisce in beone percen
tuale dai pericoli della scon
fitta. L'Udinese ha lasciato 
malamente un pento e la sua 
situazione dì classifica si fa 
ancora più precaria. 

Giustificata pertanto la de
lusione di Piagnoni per il ri
sultato che gfi sta stretto: 

«Abbiamo giocato male nel 

Erimo tempo, ma nella ripresa 
o pensato che ce l'avremmo 

fatta. C'è stata—dice—una 
nostra supremazia offensiva, 
ma non siamo riusciti a libe
rarci in fase dì realizzazione; 
hanno una difesa che non la
scia passare». 

Neumann è chiaramente 
fuori condizione e gli altri, co
stretti a cambiare ogni dome
nica ruoli e schemi di gioco, 
sono frastornati al punto da 
non riuscire — pur svolgendo 
un grande volume di azioni— 
ad arrivare in area con la ne
cessaria lucidità. In effetti so
no partiti bene già dall'inizio 

e hanno condotto il loro gioco; 
sono andati meglio nella parte 
finale della ripresa quando i 
bresciani si sono trovati in 
dieci uomini Hanno tentato 
tiri da tentano; si sono affidati 
all'estro di Zenone, ma mai si 
sono fatti pericolosi ner Mal-
fràglio e i compagni della di-

C è stato un episodio di
scusso al 31* del p x , quando-
Galparoli ha messo a terra in 
piena area con una fin troppo 
gagliarda spallata il bianco
nero Cinquctti e l'abitro ha 
fatto cenno di proseguile fl 
gioco. Proteste dei friulani 
che chiedevano fl rigore. 

Al termine il presidente 
Sanson, mettendo fuori appe
na la testa dagli spogliatoi e 
con un diavolo per capello ur
la: «Se parlo io... porca marti-
nal» e n defila. Più tardi chia
risce: «...Però i rigori, contro 
di noi, li danno anche quando 
non ci sono!». Banale. Non ri
sponde quando qualcuno gli 
chiede che cosa sarebbe con 
questo Brescia in svantaggio e 
tutta la partita da giocare. 
Nessuna reale occasione da 
rete, l'abbiamo già detto, sal
vo quella capitata sul piede di 
Penzo al 92V 
'• Scarsa quindi la cronaca di 
questa partita: annotiamo la 
fortissima punizione di Neu
mann al 15 del s t , che fl por
tiere ospite alza soprala tra
versa; l'espulsione di Biagini 
al I T per aver calciato violen
temente sul viso di Cinguetti 
a terra e lo scatto di Podavini 
al 33', clie ri dirige veloce ver
so rarea bianconera ed e fer
mato in ptaccaggio dal terzi
no Miani. 

Rino 
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COMO-CAGLIARI 
Azzall. 

Il Cagliari all'inseguimento dell'arbitro, reo di aver convalidato l'autorete di 

Festa per Vierchowod 
Battuto il Cagliari (3-1) 
Il forte terzino, che è stato convocato per il Mundialito, apre 
la tripletta del Como, completata da Riva e da un'autorete 

MARCATORI: Vierchowod 
(CO) al 14% Azzali (CA) al 
29' del p.t. su autorete; Sel
vaggi (CA) al 16' su rigore, 
Riva (CO) al 26' del s.t. 

COMO: Giuliani 6; Viercho
wod 7, Rira 6; Centi 6, Fon-
tolan 6, Volpi 6 (dal 3 ' del 
s.t. Ratti 5); Mancini 6, 
Lombardi 6, Nicoletti S (dal 
37' del s.t. Gobbo), Pozzato 
4, Cavagnetto 6 (12. Vecchi, 
14. Marozzi, 16 Manomes
si). 

CAGLIARI: Corti 6; Azzali 5, 
Osellame 5 (dal 3T del s.t. 
Tavola); Quagliozzi 5 (dal 
31' del s.t. Loi), Di Chiara 
6, Lamagni 5; Bellini 6, Pi-
ras 6, Selvaggi 6, Marchetti 
6, Virdis 4 (12. Goletti, 13. 
Ricci, 16. Gattelli). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma. 

Dal nostro inviata 
COMO — Era il suo giorno e 
lui non si è lasciato sfuggire 
l'occasione di fare grande fe
sta. Parliamo di Pietro Vier
chowod, il pupillo dei tifosi la
dani (ma già prenotato dalla 
Sampdoria sembra per 1 mi
liardo di lire) il forte terzino 
chiamato da Bearzot alla cor
te azzurra oggi in partenza 
per il Mundialito. Con una 
bella azione solitaria, costrui
ta con forza e decisione, lo 
«straniero» del Como ha se
gnato infatti il primo gol, la 

. base sulla quale gli uomini di 
Marchioro hanno poi costrui
to la sonante vittoria contro il 
Cagliari. 

Una gara che h stata vera
mente piacevole nel primo 
tempo, quando le due squadre 
hanno lottato apertamente 
con numerosi cambiamenti di 
fronte e a buona velocità. Il 
suo gol, Vierchowod,. lo ha 
confezionato al 14', ricevendo 
poco fuori dalla sua area un 
passaggio di Lombardi. Da
vanti aveva larghi spazi e non 
ha esitato a lanciarvisL La 
sua è stata una azione molto 
potente che gli ha permesso di 
saltare prima Selvaggi e poi 
Lamagni. Arrivato al limite 
della piccola area, tutto sulla 
sinistra, ha rallentato un atti
mo poi ha infilato il portiere 
facendogli passare la palla tra 
le gambe. Bello e applauditis-
simo. 

Va anche detto che se i la
dani hanno certamente meri
tato di vincere, se non altro 
perchè hanno sempre cercato 
con determinazione questo o-
biettivo, un buon aiuto lo han
no avuto dai cagliaritani, pro
tagonisti di grossolani errori e 
di imperdonabili leggerezze 
in difesa. Colpe gravi, come 
quella di Virdis, peraltro indi
sponente per la sua lentezza 
in area (si £ mangiato il pallo
ne del pareggio quattro minu-
ti dopo il bclgol dei padroni di 
casa), che insistendo in inutili 
proteste è riuscito a farsi e-
spellere. 

Era il 29* del primo tempo è 
il Cagliari aveva appena subi
to il secondo gol. Un'autorete. 
Era stata una deviazione fra
tricida di Azzali, arrivato as
sai scc<Ktiinato su un innocuo 
e molle cross del comasco 
Pozzato. I cagliaritani si sono 
scagliati su Benedetti recla
mando l'annullamento del 
goL Per loro Azzali era stato 
spinto da Nicoletti. Benedetti 
era irremovibile nel convali
dare la seconda rete per i pa
droni di casa e senza esitazio
ne estraeva il cartellino rosso 
quando Virdis (ormai erano 
passati un paio di mimiti) 
scalciava fl pallone in sna di
rezione. Povero Pietro Paolo, 
forse voleva buttar lontano 
anche il suo mediocre baga
glio di calciatore. 

Nonostante l'inferiorità 
numerica e le poche idee nelF 
impostare le azioni d'attacco 
gli uomini di Tiddia creavano 
una grossa occasione a un mi
nuto dalla fine del primo tem
po, ma Selvaggi, oggi molto 
impreciso oltre che scarsa
mente appoggiato, buttava 
fuori da due metri un gol che 
pareva ormai fatta La rete 
per i sardi sarebbe arrivata al 
16* del secondo tempo su rigo
re, quando Quagliozzi finiva 
a terra in mezzo a Ratti e 
Vierchowod. Quest'ultimo al 
termine della partita ha tran
quillamente chiesto che, se la 
colpa doveva essere data a 
qualcuno, si facesse il suo no
me. Tanto ormai le cose erano 
fiahe bene per il Como e per 
lui 

Per una decina di minati gli 
«omini di Marchioro, sai 2-1, 

hanno combinato non pochi 
pasticci dimostrando che con 
troppa fretta avevano consi
derata chiusa la partita. Nico
letti, protagonista di una mo
desta gara, ha infatti sprecato 
molte buone occasioni, ten
tando conclusioni personali 
impossibili e permettendo a 
Di Chiara, che lo marcava, di 

fare un'ottima figura. Poi ar- j 
rivava il 3-1 e tutto finiva. Il , 
gol nasceva da una punizione , 
appoggiata da Pozzato a Riva i 
che sparava da oltre venticin- ; 
que metri una gran botta. Pal
lone a ili di palo con Corti- , 
impegnato in un disperato e 
inutile tuffo. 

Gianni Piva . 

fato 
Ascoli - Inter (p.t.) 2 
Ascoli - Inter (r.f.) 2 
Avallino - Juventus x 

Catanzaro - Pistoiese 2 
Como - Cagliari (p.t.) 1 
Como - Cagliari (r.f.) 1 

Fiorentina-Napoli (p.t) x 
Fiorentina - Napoli (r.f.) 2 
Perugia - Roma (p.t.) 2 

Perugia - Roma (r.f.) x 
Torino - Bologna (p.t.) x 
Torino - Bologna (r.f.) 2 
Udinese - Brescia x 

Il montepremi ò di 4 miliardi 
186 mtfioni 994.284 Ire. 

totip 
PRIMA CORSA 

DANPEUO 
21BIANA 

SECONDA CORSA 
DUWHNAT 
2ICOLBERT 

TERZA CORSA 
1) ARMANO 
2) FERNANDA 

QUARTA CORSA 
1) BELLE! 
2)VALAOIGE 

QUINTA CORSA 
1) ERO AL 
2)BET 

SESTA CORSA 
DCOOiVERNO 
2IDASAN 

X 

1 

2 
1 

2 
1 

X 
1 

X 

2 

X 
1 

// giorno dopo 
Pensieri di 
fine d'anno 
Dietro il vetro delia tri

buna stampa, la tentazione 
è di alzare io sguardo dai 

, campo sottostante e salire 
su per i cólii che da Setti-
gnano vanno verso t'Incon
tro e U Pratomagno inneva
to. Perchè la giornata è 
limpidissima e ventosa e ci 
si chiede cosa stiamo a fare 
qui, se non a celebrare nel 
Napoli, emblema di una 
città disastrata, la chiusura 
speranzosa di un anno bise-
stoper tanti versi e per ciò 
stesso abbondantemente 
funesto. 

In quaranta anni di fre
quentazione attiva e passi
va dei campi di calcio que
sta di Firenze è una della 
più sconsolatamente'igno
bili partite che abbia mai 
visto. Non è Carosi a orche
strare la Fiorentina, ma 
Giovanni Sebastiano Bach: 
oratorio per solisti e coro. Il 
coro è quello del pubblico 
spazientito per cosi squalli
do spettacolo. Così il gol di 
Musella sembra un atto di 
onestà, caduto nel modo e 
nel tempo opportuno. 

Mentre Loris Giti limi ac
canto m me prende appunti 
per cronaca e commento, io 
alzo gli occhi verso la ville 
ove ripararono, ver salvarsi 
dalla peste, i dieci giovami 
del Decameron** Beòti loro. 
U luogo è ameno, la villa 
robusta e tuttora isolata, t 
aria non ammorbata. Do
manda retorica: dove ripa
reremo noi per salvarci mal
ie mostre pestilenze? Il 1980 
è stato ramno celebrativo 
degli scandali nazionali, ta
li e tanti da rendere lo scan
dalo condizione naturale 
del Paese. Tra quelli lo 
scandalo delle scommesse 
ha messo sottosopra l'am
biente del calcio italiano, il 
cui tribunale pare avere a-
gito con sollecitudine pari 
alt esemplare severità. Per 
urna volta, però, la giustizia 
penale si i mossa accanto a 
quella sportiva e, col dovu
to ritardo, questa settima-
ma ha emesso sentenza na
talizia e assolutoria per 
tutti. Tutti buoni, dunque. 
tutti innocenti? Direi pro
prio di no anche se msotti 
hanno interesse a confonde
re le carte e a intorbidare le 
acque, ad a/fidare cioè alla 
giustizia ordinaria e alle 
sue leggi il giudizio sui rea

ti che contravvengono alle 
regole sportive. 

Ter esempio: toccare un 
pallone intenzionalmente 
con le mani entro uno spa
zio delimitato di un prato. 
non è reato per nessun tri
bunale al mondo che non 
sia quello calcistico. Se lo 
commetto, l'arbitro mi con
danna ma il pretore mi as
solve. perche altre sono le 
regole del gioco. Ma sareb
be davvero disastroso arbi
trare una partita di calcio 
secondo gli articoli del co
dice penale o. viceversa. 
giudicare un automobilista 
spericolato secondo il rego-

. lamento deWUEFA. La ve
rità è che le regole del gioco 
valgono sempre meno e le 
carte sono funzionalmente 
confuse perchè prevalgono 
ormai altri interessi da 
quelli sportivi (o culturali). 
Prevalgono quelli economi
ci. di industrie mal dirette 
da industriali non tutti lim
pidi come il cielo di oggi. 
Prevalgono leggi e logiche 
di mercato malamente ap
plicate a un contenuto che 
per sua natura dovrebbe es
sere più gratuito e libero. 
come lo sport. Bastava a-
scoltare il desolante inter
vento televisivo di Ivanoe 
Fraizzoti alla «Domenica 
sportiva» del 21 scorso: era 
il necroforo del calcio che 
parlava, era il padrone di 
un circo, non il presidente 
delta squadra campione d" 
Italia. Mentre lo ascoltavo 
mi vergognavo M frequen
tare ancora certi ambienti, 
quali i campi di A. 

D'altra parte la geme di 
buon senso e non coinvolta 
mei tifa si domanda molto 
semplicemente- «Ma cor' 
hanno poi fatto di tanto 
mah Manfredonia, Rossi o 
Giordano per essere giudi' 
coti con severità quando so
no impuniti Gioia e Bisa-
gtia, complici conosciuti e 
conoscibili di Sindone e 
Cattagirome. i ladri del Be-
lice e del Friuli; 
Tornassi ha 
pena inferiore a quella di 
Pellegrini; quando la fami
glia Leone ha rappresenta
to ufficialmente r Italia; 
quando le notizie che arri
vano da Napoli parlano di 
imponenti operazioni di 
sciacallaggio? Che colpa 
hanno, poveri figlioli, se a 
vent'amd hanno rischiato di 
farsi contaminare datre-
sempio che viene loro im
partito dal cattivi maestri? 
Chi ha più responsabilità, 
loro o i loro presidenti?». 

roseo roranafi 

i ' 
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Roma: grande successo della sedicesima Maratona di S. Silvestro 

anno nuovo 
Ha vinto il ventitreenne Gian Paolo Messina, una speranza dell'atletica italiana -Fontanella e Brunetti primi ai traguardi intermedi 
del decimo e del ventunesimo chilometro - Un'edizione dedicata all'Università della capitale e ai suoi problemi, sportivi e non 

ROMA — Si sono presentati 
io cinquemila e forse anche di 
più ieri mattina all'ombra, 
impallidita da un velo grìgio 
di nubi, dell'arco di Costanti
no, per partecipare alla sedi
cesima edizione della Mara
tona di San Silvestro, una 
classica del podismo aperta a 
tutti, e vivere intensamente 
una bella e salutare giornata 
di sport. 
' Accanto ai numerosi gran
di campioni del fondo e mez
zofondo nazionale, che non 
hanno voluto mancare a que
sto appuntamento di fine an
no, si sono allineate anche 
tante altre persone, di tutti i 
ceti e di tutte le età, uomini e 
donne, giovani e meno giova
ni, ragazzi e bambini (quan
ti!), per salutare in un modo 
diverso, indubbiamente più 
suggestivo, un anno che sta 

. per andarsene, carico di ten
sioni e di molteplici problemi. 

Quei cinquemila e forse più 
appassionati che hanno voluto 
rispondere all'invito della ma
nifestazione, organizzata sa
pientemente dal Cus Roma 
con il patrocinio di Paese Se
ra. hanno anche voluto mette
re in risalto ieri mattina, con 
la loro imponente presenza, 1' 
esigenza sempre più crescente 
di impianti sportivi in una cit
tà carente come Roma. " 

I numerosissimi giovani che 
al via dato dal sindacò Petro-
selli si sono lanciati nella folle 
corsa iniziale per le suggestive 
vie della Roma di una volta, 
spalla a spalla con atleti del 
calibro di Ortis, Fontanella, 
Messina, Magnani, Scartez-
zini e tanti altri, hanno anche 
voluto ricordare che quest'an
no la «maratona di tutti» era 
dedicata all'Università, e 
quindi anche a loro. Perchè 
questa sedicesima edizione è 

; stata denominata «una corsa 
' per l'università»? Per sottoli
neare più apertamente le in
numerevoli carenze struttura

li dell'Ateneo romano: man
canza di edifici, di strumenta
zione e attrezzature idonee a 
svolgere un'adeguata forma
zione culturale e professiona
le, di personale, di indirizzi, 
scelte e programmi, tutte cose 
la cui parziale e totale man
canza ha reso le università ita
liane un esempio da non imi
tare. 

Ancora, quei ragazzi ' in 
maglietta, mutandine e scar
pe di ' gomma, presentatisi 
probabilmente per la prima 
volta ad una manifestazione 
podistica, e che abbiamo ri
trovato lungo il percorso sbuf
fanti ed esausti, ma decisi ad 
arrivare fino in fondo, hanno 
voluto ricordare che esiste da 
anni un meraviglioso progetto 
per la costruzione di una città 
sportiva universitaria a Tor di 
Quinto; progeto bloccato dal
le pastoie burocratiche di uno 
Stato insensibile a certe esi
genze, che impedisce a mi
gliaia di giovani di fare prati
ca sportiva. 

Insomma, è stata proprio 
una bella giornata di sport, 
uno sport inteso in maniera 
diversa, dove l'agonismo per 
una'volta ha «corso» a brac
cetto con altre problematiche 
non meno importanti. 

Passando alia competizione 
vera e propria il successo fina
le nella maratona è andato a 
Oian Paolo Messina, 23enne 
maratoneta della nazionale i-
taliana, atleta di grandi risor
se e di belle speranze. Ha vin
to meritatamente, presentan
dosi solitario al traguardo del
lo stadio delle Terme di Cara-
calla. Per Oian Paolo un suc
cesso di grande prestigio, che 
fa ben sperare per la nuova 
stagione agonistica. Ma se 
Messina merita considerazio
ne per la brillante vittoria in 
Suesta sedicesima edizione 

ella «Maratona di S. Silve
stro», altrettanta ne merita il 
giovanissimo alfiere del Cus 

ROMA — Uno scorcio sulla partenza dalla XVI adizione della maratona di San Silvestro 

Roma Alessio Faustini, 20en-
ne, giunto secondo ad una 
manciata di secondi da Mes
sina. 

Proprio questi due giovani 
rappresentanti dello sport ita
liano sono stati i Arandi "rcìa^ 
gonisti della competizione. 
Hanno praticamente - fatto 
corsa a se. Dopo aver fatto 
parte del gruppetto di testa 
per 28 chilometri, se ne sono 
andati, operando un'accelera
zione impressionante. Con lo
ro c'era anche Fabbri ma do
po pochi chilometri ha dovuto 
bloccarsi colpito da una vio
lentissima colica. 

La corsa si è decisa a 4 chi
lometri dal traguardo, in uno 
dei numerosi saliscendi del 
massacrante percorso. Messi
na ha operato un nuovo scatto 
e per Faustini non c'è stato 
più nulla da fare. Tempo del 
vincitore: 2 ore 21'24". Fau

stini è giunto a 11". Nei tra
guardi intermedi posti al deci
mo e al ventunesimo chilome-. 
tro, si sono imposti Fontanel- ' 
la, quinto alle Olimpiadi di 
Mosca nei 1500 piani, e Bru
netti. * - „ >.-" •'••- : ••--

Fuiìittiieuci u« • preveduto 
Venanzio Ortis, giunto con 
30" di distacco, e Dominici. 
Buona la prova di Scartezzi-
ni, alle sue prime esperienze 
su questa distanza, giunto no
no a 2'27" dal vincitore. Bru
netti invece ha avuto la me-
Slio su Magnani, Banliana, 

trancatelli e Jeva. 
In campo femminile da sot

tolineare la splendida prova 
della Cruciata, che nella ma
ratona ha stabilito la nuova 
migliore prestazione naziona
le, coprendo la distanza in 2 
ore 44*31". Il record prece
dente era della D'Orlando 
con il tempo di 2 ore 49'23". 

. - Paolo. Caprio 

Ordine d'arrivo sui traguardi 
(Km. 10,500; 21,100 e 42,195) 

r lo l lsa m o r s a t i n a H i £ £ i l w a > e + r r . 

Km. 10,500:1) Vittorio Fontanella (PP Pierre!) 30'54"; 2) 
Venanzio Ortis (Liberta» Udine) 3112"; 3) Giuseppe Domi
nici (Tacco e Punta) 31*35**; 4) Stefano Cecchini (CUS Ro
ma) 32*55**; 5) Massimo Ferretti (Aeronautica Militare) 
32*55**. ••• 
Km. 21,100:1) Stefano Brunetti (FF.OO.) 1 ora 05*48**; 2) 
Massimo Magnani (PP Pierre!) 1 ora 0T03"; 3) Vito Basi-
liana (Virtus Cimatti) 1 ora0T34**; 4) Roberto BrancateW 1 
ora 08*51**; 5) Michele leva (Coop 2001) 1 ora 08*53**. 
Km. 42,195:1) Gianpaolo Messina (GS Lana Gatto) 2 ore 
21*24**; 2) Alessio Fantini (CUS Roma) 2 ore 21*35**; 3) 
Stefano Fabbri (lréco Torino) 2 ore 24*03**; 4) Franco Gar
dena (Aris) 2 ore 24*35**; 5) Domenico D'Adamo 2 ore 
wsrv 

Corse d'auto in montagna: uno sport povero che «spaventa» i campioni di FI 

In salita il rischio vale di meno 
A collòquio con Mauro Nesti, 
danneggio la vettura rìschio di 

plurìcampione italiano ed europeo della specialità - Soltanto 72 
non córrere più per tutta la stagione» - Una passione coltivata nel 

FIRENZE — Francois Sever, uno dei più noti 
campioni degli anni 70 della «Formula 1», 
dopo avere vinto una corsa in salita in Svizze
ra. la Ollon-Villar. dichiarò: «En la prima 
volta che partecipavo ad una gara del genere, 
ma sarà anche l'ultima. Si può morire da un 
momento all'altro: i percorsi sono troppo diffi
cili». / / pilota transalpino non si cimentò più 
in corse del genere. Chi ci ricorda questa di
chiarazione è Mauro Nesti. 45 anni, meccani
co-trasportatore di Bardatone, un paesino 
della montagna pistoiese, che da numerosi 
anni è il dominatore in campo nazionale e. 
internazionale delle gare in salita. 

Semisconosciuto 
Un pilota semisconosciuto in Italia, uno dei 

tanti dimenticati non solo dalia carta stampa
ta ma dalla stessa TV di Stato che ogni dome
nica preferisce farci rivedere ad ogni pie so
spinto i gol (pochi in verità) che vengono rea
lizzati nel massimo campionato di calcio, an
ziché darci un panorama più completo di tutti 
gli avvenimenti. Una TV che troppo spesso si 
dimentica che nel nostro Paese non esiste solo 
lo sport professionistico ma anche quello di

lettantistico, che non ci fa conoscere le diffi
coltà in cui si trovano le piccole società, quelle 
che in pratica creano i campioni del futuro. «E 
pensare òhe lungo le strade dovè si gareggia si 
danno convegno decine e decine di migliaia di 
appassionati», ci dice Nesti.: • 

«Quando ho iniziato a correre? Dal 1932 al 
1956 gareggiavo in moto, con la M.V. Poi sono 
rimasto fermo fino al '66 quando iniziai a par
tecipare alle prime gare in salita con l'auto. La 
prima vettura fu una 600 FIAT turismo con 
motore Abarth da 1000 ce . Me la preparai con 
le mìe mani, nella mia officina. Partecipai a 17 
gare e ne vinsi 16. Mi assicurai anche il primo 
titolo italiano. Nel '67~'68-'69 passai alla for
mula 3 e nel 1970 tornai alla 1000 Abarth. 
Vinai nuovamente ti titolo ma per acquistare la 
vettura (3 milioni) fui aiutato da due amici. 
L'anno dopo con una "MS 1000" conquistai il 
titolo e partecipai a gare in salita e su pista. 
Finalmente nel *72 trovai uno sponsor, il signor 
Promano Generale di Bologna, titolare della 
CEBORA, il quale mi acquistò, con 6 milioni, 
una "Chevron 1780". Partecipai alle gare nel
la categoria 2000: vìnsi le 8 corse in program-
ma e il titolo italiano. Dalla "Chevron" passai 
alla "March-BMV" e fui ancora campione ita
liano (1973). Da allora, tutti gli anni, ho vinto 
0 titolo narionate Nel *75-'76-*77 mi sono as

sicurato anche il titolo europeo. Negli ultimi 
due anni mi sono' solo classificato: sono stati 
cambiati i regolamenti Per vincere l'europeo 
mi ci vorrebbe una vettura da 150 milioni. E 
per uno come me che divide il suo tempo tra il 
lavoro di meccanico e quello di autista di un 
camion per il trasporto della merce non è pos
sibile comperare una macchina del genere». 
: Visto che partecipi anche a gare che si svol
gono attesterò per raggiungere le località deh 
la corsa prendi l'aereo o il treno? Nesti sbarra 
gli occhi e senza rifiatare ci dice: «Non posso 
permettermelo. Con la cifra che stanzia lo 

. sponsor posso revisionare due volte l'anno la 
macchina. Senza mettere in conto la mano d'o
pera. I lavori li faccio nella mia'piccola offici
na. Anche il primo motore che misi sulla 
M600" me lo preparai con le mie mani a colpi di 
lima. '•-- A V. ''/'•"'!.iv'\V "'_•": '-

Seimila chilometri 
Viaggio con una "Golf Diesel". Sono stato 

in Portogallo e sono tornato. Sono la bellezza 
di 6 mila chilometri. Anche la trasferta pia 
breve comporta un grosso sacrificio. Partecipo 
alla corsa del Bondone, a quella di Ascoli, al 
Terminillo. Sono statò in Spagna, Austria, 
Germania, Francia, Svizzera, Ungheria dove 

.000 lire per una vittoria - «Sé 
tempo libero lasciato dal lavoro 

sono stato e sarò ospite del ministro dei Tra
sporti, il signor Kiss Dezso. In questi Paesi 
sono accolto con simpatia e stima. Se in Ger
mania ti fermi da un benzinaio e chiedi chi è 
Nesti ti dice subito che è uno specialista dette 
corse in salita. In Italia solo gli appassionati di 
questo tipo di gare mi conoscono». -

Quanto costa praticare questo sport? 
• «Motto. Ore ed ore di Uvoro, sacrifici di ogni 

tipo, e molti rischi visto che nelle gare in salita 
si corre sempre contro il tempo e non hai alcun 
punto di riferimento. La Trento-Bondone l'ho 
vinta alla media di 99 all'ora e la Rkti-Termi-
nUlo alla media di 149,800. Il che vuol dire che 
in alcuni punti bisogna sfiorare i 180 chilome
tri. Fra l'altro sono anche il detentore diiùtti i 
record delle gare in salita in Italia. Record che 
potrei anche ritoccare se avessi i mezzi a dispo
sizione. Alludo alle macchine. Ma ho una sola 
vettura e devo stare molto attento, non posto 
correre rischi. Se urto contro un maro o un 
albero non corro più per tutta la stagione». 

Quanto i II premio in caso di vittoria? 
«Ho vinto recentemente la Bolzano-Mendo-

la ed ho ricevuto 72 mila lire. Vista la cifra 
meglio si può comprendere i sacrifici che deb
bono fare i corridori di questa specialità. Se 
poi ncamno. TV compresa, ne parla è anche 
motto avvilente». 

Cari trottatori, buona 
Anche i cavalli da corsa devono andare in pensione. La < 
agonistica dei mezzosangue di trotto termina ufficialmente, in 
Italia, a 10 anni per i maschi e a 7 per le femmine. Gli artieri 
della Ccsenate, che organizza le gare airAreoveggio di Bolo
gna, hanno voluto festeggiare gli «anziani» con una simpatica 
cerimonia nelle scuderie. Dopo un giro d'onore, i trottatori 
Armadillo. Baiocco, Omio, Saraceno e Paso Doble hanno spen
to le 10 candeline di una torta simbolica. Poi è toccalo alle 
femmine di 7 anni: Buti, Drupa, Gavrola, Little B., Rader e 
Musetta. Ora, hanno il compito di far 

Pallavolo: la Santal 
vince in tranquillità 

il Trofeo Kilgour 
ROMA — Si è concluso a 
Roma il quarto trofeo Kirk 
Kilgonr di pallavolo con la 
vittoria della Santal Parma 
che nella finale ha battuto 1' 
Amaropiù Loreto per 3-0. Per 
il terzo posto il Toseroni Ro
ma ha battuto il Vianello Pe
scara, che è stata la lieta sor
presa di tutto il torneo. 

Lo sfortunato Kirk Kilgour 
— ex giocatore dell'Aricela, 
infortunatosi durante un alle
namento della sua squadra 
che fu campione d'Italia — 
ha assistito a tutti e quattro 
gli incontri, immobile nella 
sua carrozzella. E stata una 
festa della pallavolo e uno 
spettacolo di sportività fra le 
quattro contendenti che han
no sacrificato i giorni natalizi 
in onore dello sfortunato atle
ta statunitense. Kirk Kilgour 
ripartirà per Los Angeles il 31 
dicembre. 

Alterne te vicende in campo 
internazionale che vedono la 
Nazionale femminile e l'Asti 
Riccadoana - impegnati nel 

torneo di Apeldoora, in Olan
da. Le azzurre hanno com-ìu-
90 il girone eliminatorio del 
torneo di Apeldoorn sconfìg
gendo anche il Brasile. La vit
toria però non consente alle 
azzurre di qualificarsi per le 
semifinali dal primo al quarto 
posto. Infatti il quoziente set 
promuove le olandesi del 
Prinz e le polacche dello Start 
Lodz — rispettivamente vin
citrici e battute contro le az
zurre — che hanno ottenuto 
due vittorie cosi come la no
stra Nazionale. 
•- Bernardi e compagne per 
approdare in zona medaglie 
avrebbero dovuto vincere due 
a zero. Dopo essersi imposte 
nel primo set per 15-3, le pal-
lavoìiste italiane hanno però 
accusato un vistoso calo che 
ha permesso al valido sestetto 
brasiliano di pareggiare i con
ti. Nell'ultimo gioco, grazie 
alla Stanzani e alla Bernardi 
e ad una ricezione più pulita, 
l'Italia si è imposta nuova
mente per 15-12, rintuzzando 
nel finale la rimonta della 

- Nazionale brasiliana. _. 

inbreve 
In Mtrticlwvot*)» BulgBrinv-L'Aquitsi 1-0 

ir.vcnulc ha battalo per 1-0 L'Ambi (: 
di JakMior al 23' detteti 

ia Italia M perìodo di preparano** 
C2) ia aaa partita aoKcbctofe, eoa rete 

Calcio giovani: bono Svaria a Gracta 
A T d A m la Siena ha bottate lanate 1-0(1-0) ad tona» iamaafc uracaVaia per 
ranreatauthe fjovaattt. fa «a afcro tacoatra. la Grecia ha battato rAaanaha 14) 

La MurQJO ko ai mondiali jr. di fannia 

scrjrainah da 
affroatcra la ja, 
6-2. 

ha pattato IH 
jr. Oraste 

Saaak.TitF^ 
•avidi 

Maiau 6-1, 6-1 acwc 
la r*Mfe. la Maacarài 

Vkki Neboa per 

Tannò: in Autli aia fuori anctta Clarc 

t i — affi lalcraaziooalì d'Aaàtrafia. Nel 
Orrc(taaudiflerieiL3)acri " ~ 
dd tcaonta di casa. nanìOT 
6-4. 

taraci r«r*catiao Loa» 
Il paaacfgà) a favore 

safTcrba, e italo di 6-2,6-3. 
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Crisi del cakio? La rifles
sione si sta dilatando coin
volgendo, come era naturale. 
pure 1 tifosi. D'altra parte 
non sono forse proprio loro, 
dlsertaauo gH stadi, a segna-. 
lare I mali dello sport più po
polare? Ecco perchè ritenia
mo utile oggi, riassumendola 
nelle sue parti principali, 
pubblicare la lettera di un ti
foso nerazzurro che non è d' 
accordo con I giudizi espressi 
dal nostro Incerti, giudicati 
«di parte». Con una replica. 

«Caro Antonio Incerti, 
che l'Inter non piaccia ai 
giornalisti sportivi dell'Uni-
tà è cosa nota e non mi sarei 
preso la briga di scrivere 
neanche in questa occasione 
se tu non avessi passato ogni 
segno. Ti faccio l'esempio 
della partita cónta Pistoie
se. giocata male ma vinta. 
Va bene. Ha giocato male 
anche col Nantes ma ha 
passato il turno. Il tuo reso
conto è contraddistinto ad-
dirittura da un linguaggio 
"fazioso" (di parte) che pò- ' 
tevi e dovevi evitare. Hai 
parlato per la ' partita • di 
Coppa di ''truffa del seco
lo", di "scandaloso incon
tro" e via di questo passo. È 
chiaro che hai la libertà di 
scrivere come ti pare; però 
una persona seria su specifi- •_ 
ci argomenti di. sport do
vrebbe essere un po' più cau
ta ed obiettiva». : -• 

M*%» »«>».fr. %m,jm. « f . W . U t . M . « »• • 

mico Salvatore Lo Vecchio 
di Riccione (Forlì), continua 
rilevando che nette valuta
zioni dei giocatori si usano 
due pesi e due misure. Mo
rale: Incerti chiaramente ce 
l'ha con i nerazzurri, por
tando così nei suoi resoconti 
il veléno del tifóso. 

Non abbiamo 
proprio nulla 
contro l'Inter 

ragazzo non sono più. - E 
chiudere cosi la polemica.. 
Mi pure invece, proprio per 
le ragioni che tu porti da una 
parte e per Io sforzo che dal
l'altra il giornale sta facendo 
attraverso le sue pagine per 
capire la crisi del calcio, che 
valga la pena di compiere as
sieme una riflessione. Maga
ri cominciando a domandar
ci perchè parteggiamo per 
una squadra piuttosto che 
per un'altra. 

Caro Lo Vecchio, potrei 
risponderti che fin dai tempi 
antichi (cioè fin da quando 
ero ragazzo), ho sempre a-
vuto un debole per l'Inter e 
che ce l'ho ancora adesso che 

Graziano Bini, capitano dal
l'Inter. . s ., ;• 

Questa indagine prelimi
nare non risulterebbe oziosa 
nel senso almeno di aiutarci 
a stemperare un po' l'attac
camento passionale e, spes
so, irrazionale alla squadra 
del cuore. Sul quale attacca-

. mento, dobbiamo ricono
scerlo, molti hanno puntato 
nel passato (e non solo quel
lo lontano) per nascondere 
traffici illeciti, per giustifi
care l'inettitudine dei diri

genti, la pigrizia dei giocato
ri, le prestazioni che fanno 
gridare allo scandalo chi con 
la squadra del cuore ama an
che il calcio. Quando, per e-
sempio, ci si accontenta del
la vittoria «comunque» non 
si contribuisce forse ad ab
bassare il livello degli spetta
coli negli stadi? Non dob
biamo invece pretendere, co
me sportivi, il meglio da chi 
vive, e neanche tanto male 
tenuto conto delle paghe che 
corrono, di football? 

Ci si lamenta spesso dei 
comportamenti violenti di 
alcuni gruppi di tifosi, dell-
niti veri e propri teppisti che 
avvelenano la domenica po
meriggio a chi va alla partita 
per passare due ore fuori del
le tensioni dei giorni feriali. 
Ma se quello che conta è vin
cere, non importa come, non 
si porta forse acqua al muli
no di una «cultura» che con
cepisce il campionato come 
una guerra e ogni confronto 
come una battaglia? Se il 
calcio è un gioco, la sola ri
chiesta che lo sportivo può 
fare è che venga giocato. E 
vinca il migliore. 

Quando dunque il croni
sta giudica, se non vuole tra
dire il pubblico per cui lavo
ra, deve ispirarsi a queste ra
gioni. Il resto, vale a dire il 
tifo, appartiene solo alla sua 
sfera privata. Che non può e 
non deve mai prendergli la 
mano. •- Neanche quando 
compila il cartellino dei voti. 
Può sbagliare, si capisce, ma 
non al punto di scordare le 
càrsttcristiché,' paga ~ com
presa, di chi giudica. Se stec
ca un grande tenore, di solito 
i fischi si sprecano. Se invece 
stecca una mezza calzetta, si 
può anche sentire un applau
so di incoraggiamento. £ 
giusto. Se sul campo ci fosse
ro atleti con lo stipendio di 
un impiegato di prima cate
goria, non saremmo d'altra 
parte qui a parlare di «scan
dalose» prestazioni dell'In
ter e, tanto meno, di crisi del 
calcio. :; 
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Mauro Naati nell'ufficio dona sua officina. 
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Autocross: per i piloti italiani 
l'Europa rimane ancora lontana 

SutTautocroas, stagione 
1980, cala il sipario, e Ut più 
povera fra le discipline dell' 
automobilismo durante il le
targo agonistico invernale va 
alla ricerca di nuove tecniche 
da sfoderare nella prossima 
primavera. E Tautocrona, oggi 
ancora minorenne, ha bisogno 
di nuovi incentivi e di un lan
cio di qualità forse pi* fra i 
piloti che sulle vetture, auten
tici gioèeUi da «formula uno» 
delta specialità. 

Ha bisogno di un salto di 
qualità fra i piloti in quanto i 
nostri rappresentantî  al co
spetto con gK stranieri devono 
ancora imparare motto. Ab
biamo dei Imeni piloti, a co
minciare dal bòeUcss Roberto 

Scanavino, dal parmense 
Giuseppe Zannini, dall'asti
giano Franco .Negro, i quali 
tuttavia stentano tremenda
mente a inserirsi a livello eu-

Ma cos'è rautocross? È 1* 
ultimo nato (1973) nel mondo 
agonistico delle quattro ruote. 
Si corre su piste dal fondo ov
viamente sterrato, prevalen
temente pianeggianti ma 
«rotte» da alcune cunette, il 
cui sviluppo di solito non 
pera i mule metri. 

In Italia gli impianti 
sedici, i piloti circa quattro
cento, nessuno dei quali pro
fessionista. Ma come potreb
bero esserlo^ visto che dai pre
mi escono a malapena lei 

di trasferta per raggiungere il 
campo di gara? La maggior 
parte dei piloti fa infatti il 
meccanico o il carrozziere. 

Le vetture. Sono spariti i 
vecchi motori rime ni a nuovo 
che furoreggiavano nei primi 
anni di attività. Oggi per po
ter gareggiare con un pò di 
soddisfazione occorre posse
dere un motore cl«e possa svi-
lappare una potenza superio
re ai 200 cavalli. 

Il costo di una vettura 
cross? Dipende dalla inventi
va del costruttore. Ad ogni 

i prezzo oscilla da un 
di sei milioni a un 
di anindtei. E poi si 

dica che è uno sport da pove
ri... 

r * -.--'~r -
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Sovietici e cecoslovacchi tra le forze emergenti dello sci alpino 

Avanza sulla Coppa del Mondo 
la nuova « 

Dall'anziano polacco Bachleda fino a Jana Soltysova, prima atleta a vincere una gara di Coppa - Il futuro di 
una competizione dalla formula ormai superata: Stenmark imbattibile, Plank in cerca di tranquillità 

Può sembrare strano e cu
rioso ma lo sci alpino è stato 
codificato dagli inglesi. O me
glio, da quella classe agiata 
che proveniva dai grandi col-
leges e dalle celebri università 
e che trascorreva l'inverno in 
Svizzera o in Austria. Ma poi 
gli inventori sono stati travolti 
dai locali e lo sci alpino è di
ventato alpino sul serio. Negli 
albi d'oro delle grandi classi
che appaiono, fino al 1930, 
nomi di vincitori britannici. 
In seguito la vicenda degli sla
lom e della discesa libera è 
stata raccontata dai campioni 
e dai personaggi dell'arco al
pino con rare intrusioni scan
dinave. Il più grande dei «non 
alpini» fu infatti il norvegese 
Stein Erìksen, formidabile 
slalomista ai tempi di Zeno 
Colò. Ma Erìksen rappresen
tava se stesso. Era anomalo, 
estraneo alla realtà. 

Chi avesse ipotizzato qual
che anno fa che nel dominio 
degli «alpini» — e cioè degli 
austriaci, dei francesi, dei te
deschi, degli svizzeri e degli 
italiani — si potessero inseri
re gli sciatori dell'Est europeo 
sarebbe stato preso per matto. 

La prima «infiltrazione» 
dell'Est risale al 1972, quan
do il polacco Andrzej Bachle
da vinse la slalom speciale di 
Coppa del Mondo a Banff, 
Canada. Ma anche Bachleda 
rappresentava se stesso. Die
tro al campione c'era solo il 
timido tentativo di realizzare 
un impegno agonistico molto 
arduo. L'equazione sci-sport 
di élite non era facile da risol
vere. Oggi la Polonia sta ten
tando una nuova «operazione 
infiltrazione» con una bella 
squadra femminile organiz
zata attorno alle sorelle Dora
ta e Malgorzata Tlalka. Do
rata, sulla splendida pista di 
Bormio-2000, il 20 dicembre 
ha realizzato il miglior tempo 
intermedio nella seconda 
manche dello slalom di Coppa 
del Mondo vinto da Penine 
Pelen. 

Le cronache dello sci però 
raccontano d'un'altra «infil
trazione», più lontana. Infatti 
nel febbraio del 1956 la sovie
tica Eugenia Sidorova con
quistò la medaglia di bronzo 
nello slalom speciale dei Gio
chi di Cortina. Quel successo 
non ebbe seguito. È infatti 
soltanto negli ultimi anni che 
{sovietici hanno deciso di po
tenziare le specialità alpine. Il 
primo serio scrollone allo 
strapotere dei Paesi alpini 
l'ha dato quella che fu chia
mata «valanga jugoslava»: 
Bojan Krizaj, Joze Kuralt e 
Boris Strel guidati e preparati 
da un allenatore di grande va
lore, Tone Vogrinec, comin
ciarono a piazzarsi tra i primi 
dieci conquistando il diritto a 
partire, nel primo gruppo. 
Nell'ultima Coppa del Mon
do, quella vinta da Andy 
Wenzel, Bojan Krizaj vinse 
uno slalom sulle celebri nevi 
di Wengen mentre il bulgaro 
Petar Popangelov, allenato 
dal padre, salì sul gradino più 
alto del podio a Lenggries, 
Austria. I ragazzi jugoslavi 
sono fortissimi sia in *gigan= 
te» che in «speciale», Popan
gelov è valido solo tra i pali 
stretti. 

Questo mondo bianco, rac
chiuso nella corona delle Alpi, 

sta diventando un universo 
dove tutti possono esprimersi. 
Ma al di là del fenomeno 
Stenmark, il più grande slalo
mista di tutti i tempi, è il 
«vento dell'Est» che dà più da 
pensare e che maggiormente 
stimola l'interesse della gente. 
E degli industriali, ovviamen
te, che già immaginano enor
mi mercati e colossali affari. 

Se Eugenia Sidorova rap
presentò il «caso olimpico» (i 
sovietici sono estremamente 
sensibili alle medaglie olimpi
che e cercano di curare tutte 
le discipline ospitate dai Gio
chi), la squadra che frequenta 
il «circo bianco» di oggi non è 
il frutto del caso ma di una 
attenta preparazione. Vladi
mir Makeev, 23 anni, Valeri 
Tsyganov, 24, Dàgig Guliev, 
24, Aleksandr Zhirov, 21, 
Nadezhda Patrkeeva, 21, e il 
marito Vladimir Andreev, 22, 
sono una squadra vera, un 
complessò omogeneo che si 
guarda attorno con attenzio
ne, che impara, che accetta 
ciò che ritiene utile e rigetta 
ciò che non condivide. I tecni
ci occidentali che li osservano 
con rispetto e con timore dico
no che i sovietici lavorano 
moltissimo, che fanno tantis
simi pali (e cioè che si allena
no sulla neve in condizioni si

mili a quelle della gara) e un 
inesausto lavoro di base. Di
cono pure che sono disorga
nizzati, che si muovono con 
cautela. I cecoslovacchi han
no una piccola formazione as
sai brillante con Jana Soltyso
va, la prima atleta dell'Est a 
vincere una prova di Coppa 
del Mondo, con la giovinetta 
Olga Charvatova (ha solo 18 
anni) e con lo specialista del 
«gigante» e della combinata 
Bohumir Zeman. -

I nomi di questi atleti si leg
gono con sempre maggior fre
quenza nei resoconti di Coppa 
del Mondo e di Coppa Euro
pa. Ingemar Stenmark ha do
vuto spingere a fondo per do
mare Aleksandr Zhirov nel 
«gigante» di Madonna di 
Campiglio. Nadezha Patra-
keeva dice che Aleksandr di
fetta di grinta ma che ha clas
se purissima. L'anno scorso 1' 
atleta sovietico ottenne due 
secondi posti in slalom. Que
st'anno ha saputo esprìmersi 
anche tra i pali larghi. Faccia
mo un esempio. La crisi dello 
slalom gigante italiano è ne-
rissima. E is FiSi dispone di 
tecnici rinomati, di denaro, di 
atleti. Eppure ci son volute tre 
stagioni per trasformare Bru
no Noeckler da uomo da sla
lom speciale in uomo da sia-

Gli undici vincitori stagionali 
Su diciassette gare finora disputate, la pri

matista è la Nadig con cinque vittorie. 

UOMINI 
VALDISERE 
CAMPIGUO 
CAMPIGLIO 
GARDENA 1 
GARDENA 2 
GARDENA 
ST. MORITZ 

D 
S 
G 
D 
D 
C 
D 

UHI 
Stonarle 

Ingessar Stcsanark 
Peter MaHer 
Hard Wekataer 
Peter MMKT 
Steve PoAorski 

NOTE - D: «scesa, & slakan, G: gigante, O « 
te. La combinata vinta da Mailer tateressava il «gic*a-
te» ài Campiglio e la nrhna «Ubera» della Valgaraeaa. 

(Art) 
(Sve) 
(Sve) 
(Svi) 
(Ant) 
(Svi) 

(Can) 

VAL MISERE 
VALD'ISERE 
VALDTSERE 
LIMONE P. 
PIANCAVALLO 
PIANCAVALLO 
PIANCAVALLO 
ALTENMASKT 
ALTENMARKT 
BORMIO 
NOTA-La 
ressavail _ 
Piantavano. 

DONNE 
D Marie-Tnérèse Nadig (Svi) 
G IreneEpple (Rft) 
C Mari*TMrèK Nadig . (Svi) 
G Marie-Tnerèse Nadig (Svi) 
D Marle-Thérès* Nadig (Svi) 
S FabicaneSerrat (Fra) 
C Marie-Thérèse Nadig (Svi) 
D Jana SoKysova (Cec) 
S Penine Peka (Fra) 
S Penine Pelea (Fra) 

comllnsta vfcrta dalla Nadig inte-
di Lfanone Piemonte e la «Ubera» di 

lom gigante. E, badate, in uno 
specialista incapace dì salire 
sul podio. Forse la nostra crisi 
non è una crisi tecnica. Forse 
bisogna fare come fa Zhirov: 
lavorare molto, moltissimo. 
Lavorare comunque di più. 

Il 21 dicembre, sulla pista 
della Corviglia, a Saint Mori
tz, si è conclusa la prima parte 
della Coppa del Mondo. Che 
dire di questa Coppa? Ha ri
proposto Stenmark, rllenatis-
simo come sempre, incopiabi
le, unico. In discesa libera si 
annuncia una lunga e dura 
battaglia tra svizzeri e au
striaci con i canadesi a recita
re la parte del terzo incomo
do. Herbert Plank cercherà di 
trascorrere vacanze tranquil
le, di riflessione. Per cercar di 
capire se c'è qualcosa che non 
funziona oppure se, più sem
plicemente, otto anni di gare 
l'hanno logorato. Gli azzurri 
sembrano in ripresa tra i pali 
stretti. Tra quelli larghi biso
gna attendee la maturazione 
di Giuseppe Carletti, Roberto 
Grigia, Riccardo Foppa. 

La Coppa femminile, men
tre Kanni Wcnzei sia guaren
do, è una Coppa svizzera con 
Maria TeresaNadig in vetta 
alla classifica. Ma negli sla
lom è scontro continuo tra ita
liane « francesi E poi c'è que
sto «vento dell'Est» che soffia 
dappertutto: sugli slalom de
gli uomini e delle donne e per
fino sui rìpidissimi pendii del
la discesa libera, regno da 
sempre di austriaci ed elveti
ci. 

E comunque la Coppa è 
vecchia, è da rifare, da ristu
diare, da modernizzare, da 
ringiovanire. Per esempio con 
un torneo conclusivo — tipo 
Master* — dove i migliori si 
cimentino nelle tre discipline 
per eleggere il campione asso
luto. Potrebbe essere rocca-
sione per osservare Ingemar 
Stenmark impegnato nella di
scesa libera. 

Remo Musumeci 

Una giornata trascorsa in compagnia dei due campionissimi 

Hinault erede di Merckx? 
\ . . . . ' 

No, è troppo di buon cuore 
Solo ora, dopo aver abbandonato il ciclismo, Eddy, non appare più un irridu
cibile egoista - Bernard, invece, piace alla gente anche per la sua generosità 

Questa è la storia di una 
giornata trascorsa in com
pagnia di Eddy Merckx e 
Bernard Hinault. Sono ap
punti di fine novembre che 
meritano di essere sviluppa
ti, vuol per presentarvi il 
Merckx di oggi, vuol per 
continuare il discorso su/ 
Hinault, Il campione che per 
taluni aspetti viene indicato 

' come il successore del su
perman belga. È una storta 
di due uomini con personali-. 
tà diverse: lontano da noi il 
pensiero di stabilire un pa
rallelo tecnico anche perchè 
Eddy ha terminato e Ber
nard è in pieno vigore atleti
co. Insomma, la cronaca di 
quelle ore in terra romagno
la e qualche riflessione. 

Merckx è cambiato, è di
ventato più umano, più sen
sibile e quindi più simpati
co. Il suo fisico si è un po' 
appesantito, il volto è di un 
pallore che denuncia le fati
che e le preoccupazioni di 
una nuova vita. Eddy ha 
guadagnato molto pedalan
do e mnltn ha itnnieaatn nel
la fabbrica di biciclette alla 
periferia di Bruxelles dalla . 
quale giornalmente escono 
una trentina di esemplari. 
Ugo De Rosa è il consulente. 
il maestro delta ditta che 
conia diciannove dipenden-

: ti. «Tutto il materiale è di 
marca italiana. Con me la
vorano quattro ex compagni 
di squadra: Lelangue fa il 
coordinatore, Janssen . // 
cassiere, Huysmans e 
Bruyere i rappresentanti», 
informa il vincitore, di cin
que Tour de France, cinque 
Giri d'Italia, sette Milano-
Sanremo, tre campionati 
del mondo e di tante altre 
competizioni. Già, come di
menticare il Merckx piglia
tutto, il Merckx detentore 
del record dell'ora? Siamo 

' ad una festa in onore di Hi
nault, ma la gente applaude 
molto anche Eddy e un tifo

so lo avvicina per dirgli che 
nessuno riuscirà ad egua
gliarlo. 

I ricordi di Merckx sono 
ancora freschi, ancora pun-
*»w»«*#tf M* ******* 4 # M s / s % M * I M A *.«-•. 

re e per certi versi un egoi-
, sta. Nulla concedeva ai col
leghi, nemmeno un gesto, 
una prova d'amicizia nei ri
guardi di chi chiedeva il suo. 
intervento sui problemi di 
categoria. Voleva stravince
re e basta. Così nessuno del 
gruppo gli ha voluto bene, e, 
adesso mentre chiacchiera 
con questo e ' con quello, 
mentre riempie il bicchiere 
del vostro cronista, sembra 
voglia farsi. perdonare le 
manchevolezze del passato. 
Per esempio, quando il plo
tone si fermò per protestare 
contro l'organizzazione del 
Tour che aveva diminuito i 
premi, Eddy — anziché es
sere alla testa del movimen
to — stava nascosto dietro 
un albero. «Non esagerare. 
Avevo cercato un po' d'om
bra per ripararmi dal sole. 

E poi mi sono sovente ribel
lato contro gli sfruttatóri. 
Rammenti quella sera di 
Pau? Proprio in tua presen
za vuotai il sacco nei riguar
di dì Levitar, e Godasi...-. 

È vero. In quell'estate ai 
piedi dei Pirenei, il signor 
Merckx vuotò il sacco, ma 
era un Merckx in fase ca
lante. un Merckx che co-

. minciava a soffrire e a capi
re, un Merckx che pago dei 
suoi trionfi, per anni e anni 
aveva taciuto. . -.'-' 
. Ecco, Merckx non ha agi

tato le acque come Anquetil, 
•• non ha dato un indirizzo al

le questioni delv ciclismo, 
• non è stato un ostacolo per i 
padroni del vapore ed è un 

; bene che Hinault non lo ab-
• bia copiato. Hinault ha so-
' venie dimostrato con te pa

role e coi fatti la propria di-
1 sponibilità per umanizzare 

lo sport della bicicletta e 
promette ulteriori battaglie. 

. «I corridori non possono e 
' non devono accettare tutto 
. quanto viene loro imposto. 

Ben venga un'associazione 
internazionale. Dobbiamo 
discutere e agire per porre 
fine alle esagerazioni. Il 
mestiere è troppo pesante: 
c'è l'estrema necessità di un 
calendario intelligente...». 

Hinault sta gustando un 
piatto di tortellini e con un 
sorriso invita al dialogo. 
«Nessun disturbo, prego». 
Hinault è favorevole alle 
gare open, all'iniziativa che , 
dovrebbe portare alla licen
za unica. «Sarà un ciclismo 
con un orizzonte più vasto». 
Hinault non esclude il pas
saggio ad un'altra marca. Il 
suo contratto con la Renault 
scadrà nell'ottobre delì'Hl, 
Teofilo Sanson vorrebbe in
gaggiarlo e Bernard dichia
ra: «Tutto è possibile». 

A differenza di Merckx 
che quando correva era avi
do e chiuso in se stesso. Hi
nault è generoso e ciarliero. 
Con la sua regìa ha portato 
due gregari (Berland e Vil-
lemiane) al titolo nazionale, 
e questo : bretone, questo 
campione che ha esaltato le 
folle aggiudicandosi due 
Tour, un Giro e un campio
nato del mondo, si è fatto 
amare dagli italiani sullo 
Stelvio, sulla montagna di 
Coppi, perchè dopo aver 
raggiunto lo scudiero Ber-
nadeau, lo ha. lasciato vin
cere. Sotto il palco di Son- , 
drio. in quel pomeriggio del
lo scorso giugno, un ammi
ratore di Bernard si compli
mentò con le seguenti paro
le: «Tu sei grande perchè 
corri con le gambe, con la 
testa e col cuore». E Hinault 
rispose: «Grazie, lei è molto 
gentile». '. \ . -.- -

Bernadeau. giovane e am
bizioso, nella prossima sta
gione cercherà fortuna in u-
n'altra formazione, ma Hi
nault non accusa, non rim
provera. E anche questo è 
un segno di forza e ai classe. 

Gino Sala 

L'omaggio de l'Unità agli abbonati 
annuali e semestrali (5-6-7 numeri settimanali) 

LETTERE AIVDIiANO 
di Giorgio Amendola 
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«...Con "Lettere a Milano", Giorgio Amendola non 
fece solo opera storiografica, ma impresse al suo 
lavoro (tessuto di ricordi, documenti, corrispondenze) 
quel carattere di "diario partigiano", che, al tempo 
della lotta, non si era "curato" di scrivere. Tanto più, 
dunque, il libro ha un valore: come straordinario af
fresco, complessa trama di esperienze individuali e 
collettive, politiche e umane...» 

«...Nelle pagine di "Lettere a Milano" si colgono 
alcuni aspetti significativi della storia politica del 
comunismo italiano, nel suo costituirsi progressiva
mente come forza nazionale, interprete del riscatto di 
un intero Paese teso ad acquisire un suo regime di 
indipendenza, libertà e democrazia...» 
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CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 1981 
Tariffe d'abbonamento 
Annuo: 7 numeri 105.000 • 6 numeri 
90.000 • 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 D 6 numeri 
45.000 • 5 numeri 40.500 
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PAG. 1 4 l'Unità Lunedi 29 dicambre 1980. 

Ì9BQ Si sono registrati segmli di novità in quasi tutti i settori 

Lo sport cambia 
Come è andata con lo sport 

nel 1980? Un bilancio è sem
pre difficile da tirare. In que
sto caso ancora di più. Lo 
sport non è solo un Insieme di 
risultati: è fatto economico, 
sociale, politico, culturale, 
morale. Non è certamente 
una novità, ma per responsa
bilità diverse (non escluse 
quelle del cronista), nel pas
sato lontano e recente lo si è 
spesso confinato nel ghetto 
dello «specifico sportivo», vi
vendo così ti calcio, il basket, 
la boxe, il ciclismo, Vauto
mobilismo e le altre numero
se discipline come puro dato 
tecnico senza cogliere l colle
gamenti, che pure et sono, con 
tutto ti resto. Per dirla In bre
ve ci siamo accontentati sino 
a ieri della schedina con t 
suoi 1, X, 2, dei tempi realiz
zati, dell'ordine di arrivo. 
Punto e basta. Ebbene il 
1980. comunque lo si voglia 
giudicare, • rappresenta da 
questo punto di vista una 
svolta Importante, un mo
mento di rottura. 

Gli avvenimenti — dalle O-
llmptadt di Mosca allo scan
dalo delle scommesse; dalle 
Imprese esaltanti di Mennea 
e della Simeoni alla sconfitta 
del nostri tennisti nella Da
vis; dalla crisi della Ferrari 
al tramonto del pugilato na
zionale — hanno costretto ad 

andare oltre ti fatto sportivo 
in sé e ad aprire gli occhi sul
la fitta rete di interessi — 
non sempre volgari, si capisce 
— dentro i quali si cóllooa. 
> Dovevamo andare sì o nò 
alle Olimpiadi? Il solo do
mandarselo ha rappresentato 
uh bucato Ideologico e nello 
stesso tempo un'occasione 
per recuperare t giochi di 
Mosca come fatto sportivo e 
insieme politico, culturale, 
morale. Noi comunisti abbia
mo optato per la partecipa
zione proprio sulla base di 
tutte queste ragioni compies
se che fanno delle Olimpiadi 
un Importante momento di 
confronto. Il nostro giudizio, 
preciso è definito sull'Inva
sione dell'Afghanistan, era 
fuori discussione. Non si 
trattava,.dunque, di stare da 
una parte o dall'altra, emme 
qualcuno ha creduto, ma di 
utilizzare, pure In una situa
zione drammatica e gravida 
di pericoli, ti più rilevante av
venimento sportivo dell'anno 
per affermare ti primato del
la competizione civile sulla 
logica della violenza. Altri 
hanno • ritenuto di doversi 
comportare in modo differen
te dal nostro. Comunque Ma, 
al di là delle legittime diver
sità di giudizio, di queir av
venimento sportivo ci è resta-
ta un'interpretazione dentro, 

Crisi di fondo: milioni di 

non si riconoscono 
)iù nella vecchia cultura del 
ipo libero - Che cosa significa 
essere dei veri protagonisti 

la quale sono precipitati i va
lori, le passioni, le contraddi
zioni delta nostra epoca. 
. Ecco ti primo rilevante ele
mento di novità che emerge 
nel momento in cui si tenta un 
bilancio del 1980.1 segni so
no evidenti In ogni campo. 
Chi sa di calcio, Il coglie con 
facilità. La gente disposta a 
concedere fiducia a di occhi 
chiusi al propri colori si va 
rapidamente assottigliando. 

' Lo scandalo delle scommesse 
ha sicuramente contribuito a 

utiincuaimù rcnutm più 
ambiente. Ma lo scandalo da 
solo non basta a spiegare ti 
mutamento di cultura che si è 
prodotto fra gli appassionati 
del football. Le cose, conclu

so ti deprimente capitolo del
le truffe organizzate alle 
spalle della gente, non sono 
tornate Infatti al punto di 
prima quando la partita veni
va letta e Interpretata sola
mente per ti numero del gol 
fatti o non fatti, per gli sche
mi Indovinati o meno dall'al
lenatore. • 

Chi passa la domenica allò 
stadio — tolto qualche grup
po di fanatici che si ostina, a 
vivere il calcio come una 
guerra—propone oggi ormai 

, uri r'riuri ut quviiiOnu Sé, pSir 
esemplo, lo spettacolo valga 
ti prezzo del biglietto; se chi 
fa ti mestiere del calciatore 
vada sempre assolto anche 
quando, facendosi magari 

scudo della propria fama, si 
comporta come un assentei
sta cronico; sechi sta in cam
po — atleta, manager, azio
nista, cronista a volte — ab
bia sempre ragióne e chi inve
ce sta sugli spalti sempre tor
to, 'dovendosi accontentare 
degli applausi o del fischi; se 
il tifo debba avere ti soprav
vento. su tutto, compreso il 
gioco e quindi h spettacolo; 
se chi ama tanto il football e-
ne viene deluso abbia solo un 
modo per protestare; quello 
«f* fmStStS.S COSO. "•• '~ ''•:-• -' 
•- Problemi grossi, come si 
vede, che mettono In discus
sione Finterò mondo del cal
do: e il suo attuali assetto, 
ihducendo a riflettere sempre 

Si vìnca o no, 
Bearzot è solo 

Bearzot, giusto? 
È la sola race di i 
riferita 

Bearzot, invece che ad «a ar
to. Ma la Nazionale * 

calcio è stata 
spesso eoa il sao allenatore. E 
gamtoT Noi pensiamo «t no. E 

' onesto coimmasr B se* 

tara — entrata ia crisi. Si tin
ca os i 

La caduta degli «dei» 

di più sui diritti che la gente. 
la gènte comune, ha acquisito 
in questa nostra epoca anche 
riguardo alla utilizzazione 
del tempo Ubero e a doman
darsi per conseguenza se sta 
giusto che questo tempo Ube
ra, anche per quanto riguar
da uno sport tanto popolare, 
continui a rimanere nelle ma
ni del pochi che dominano le 
società calcistiche. Si può in 
altre parole accettare che un 
bene comune '(una.squadra di 
calcio) tn cui decine di mi
gliala di cittadini (quando 
non addirittura milioni) si ri
conoscono, venga gestito se
condo /.criteri delle monar
chie assolute? - > ;̂ ••••</• •• 

Non Intendiamo proporre 
qui facili soluzioni. CI basta, 
perchè questo emerge dall'e
same del bilancio sportivo del 
1980, registrare la contraddi
zione. Assieme a tutti gli altri. 
interrogativi che le immagini 
che presentiamo in questa 
pagina — rapida passerella 
degli avvenimenti principali 
— propongono. Mennea è 
stato uno del trionfatori delle 
: Olimpiadi. Lo è stato allòdi 
dei risultati che ha ottenuto. 
Multi — e ' giuSìuificnii — 
hanno visto, confusi'con quel-

• Il spòrtivi, pure t successi del
l'uomo che ha avuto ragione 
di tutte le diffidenze manife
stale nei suoi confronti. 

L'atleta del Sud, relegato 
In una delle zone più povere 
del Paese, i riuscito a impor
si sui rappresentanti dei Pae
si ricchi che dispongono di at
trezzature, scuole^ insegnan
ti Come ha fatto? Quali i 
sentieri che ha battuto per 
superare tante difficoltà? 
Mennea che trionfa segnala 
forse una ripresa del Fot letica 
italiana? Sono quesiti che ri
chiedono un grosso lavoro di 
scavo. Non ci si pud arrestare 
però compiaciuti sulla soglia 
dei risultati ottenuti e delle 
molte medaglie d'oro guada
gnate.. Così come non basta 
limitarsi a parlare di «crisi» 
per il pugilato che ha perso 
appena due settimane fa un 
altro titolo europeo. 

La boxe azzurra che «tra
monta» non sta fórse rivelan
do quel mutamento di inte
ressi—e quindi di cultura— 
che il 1980 sembra proporci 
con grande evidenza? Gli ap
passionati della «nòbile arte» 
se ne lamentano. Ma chi con
sidera il pugilato uno sport 
crudele si domanda compia
ciuto 'se t ultima sconfitta 

la sua 
definitiva archiviazione. Na-
turalnjente ognuno iNÒero di 
'pensarla come crede ina nes
suno può rifiutare, di fronte 
ad una crisi che non investe la 
storia di un solo atleta, un 

approfondito delle 
che fhanno determina-

Atletica in ascesa alle Olimpiadi 
Le Olimpiadi sono state l'avvenimento del 1980 
pia tormentato, (furono aspre le polemiche snHa 
partecipazione e il boicottaggio) ma nello stesso 
tempo più esaltante per lo sport italiano. I 

stri hanno segnalato una atletica in ascesa. 
Mennea e la Sfaneoal hanno addirittara gigan
teggiato, offrendo oaa indicazione di serietà e 
diImpegno oltre che di bravura. : 

Lo sci italiano 
ero io, dopo 
di me il nulla 

Thoeni ha lasciato. D 
slalomista azzarro ha 
donato k> sport agonistico. 
Con lai sembra pai ti uppu che 
abbia lasciato lo sci i 
Gres non si vede. 

Restano ia lizza le aó-
n 
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